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DISCORSO PROEMIALE 


Quahdo eravamo intenti allo scrivere il Corso di 
Dritto Civile dedicato ai notai , giunti al luc^o 
ove dovevamo trattare della incapacità de’ con- 
dannati , dicemmo : « !Non solo per la niuna ri- 
« spondenza clic ci ha tra gli articoli delle Leggi 
« Civili e quelli delle Leggi Penali , ma per le 
« manifeste contraddizioni che vc^onsi fra essi, 
« non si può fermare la incapacità dei condannati 
« con quella chiarezza che si dovrebbe, nè sempre 
« dare alle teoriche quel grado di perspicuità che 
« addimandano. Noi ci ingegneremo di sporre la 
(c materia, importantissima pe’ notai , con la mag- 
« giore possibile chiarezza , ma ci è forza di con- 
(( fessare candidamente, che noi stessi non siamo 
(( certi se potremo raggiungere la scopo secondo 
« il nostro desiderio ». E se coscienziosamente 
proferimmo allora quelle parole, presentemente 
non ci rincresce confessare che , dopo messo a 
stampa quel nostro lavoro, non fummo gran fatto 
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confonti dolio cose ragionate infoi no a quel su- 
Lieffo; tanto die volgemmo in mente d’impren- 
dere un lavoro, che comprendesse in modo com- 
piuto lo svolgimento di quella materia. 

E strinseoi la necessità di jwrre in atto quel di- 
visamento poiché assumemmo F nlìizio doli’ inse- 
gnare ; imperocché vedemmo gravissimo il dovere 
di rifar da capo lo studio di quella materia , e 
l'obbligo sacro di farei di essa la piìi chiara e per- 
spicua idea , che per noi si fosse potuto, giacché 
mal si saprebbe eomunicarc ad altri quel che lim- 
pido e manifesto non si ha nella mente. E, mes- 
soci all’ opera, non ci fu malagevole lo scorgere, 
che : tutto quanto vediam sanzionato intorno alla 
incapncilù de condamutli , e |xj 1 modo come in 
Francia fu incarnato nel codice civile, e come po- 
scia passò nelle nostre leggi , {Higgiò sopra base 
falsa ed erronea; il che speriamo làr chiaro nella 
parte storica del nostro lavoro. Ké penammo gran 
fatto ad accorgerci che le strane e svariate cose 
dette intorno a Uile materia dagli espositori di di- 
ritto, non che le contraddizioni che sonovi fra essi, 
muovono da quei medesimi errori nei quali i com- 
pilatori del codice caddero, non solo nel proporre, 
ma più nell' attuare, nella maniera che fecero, le 
disposizioni legislative che la riguardano. Dap|X)i- 
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clic* costoro tolsero a guida idee già venute meno, 
e si lasciarono fuggire di mente, che quelle istitu- 
zioni, le quali sono richieste da' tempi e dalle co- 
stumanze, interamente si vogliono cambiare col 
mutare dei tempi e delle costumanze. Il perchè se 
oggi mal si accoglie dall' universale una qualsiasi 
trattazione giuridica senza releniento storico, il 
quale presenti il movimento della istituzione nella 
storia del diritto, per quella che pubblichiamo 
reicmento storico era rigorosamente addiniandato 
dall' indole del lavoro. E senza la guida della sto- 
ria invano ci saremmo nft'atigati , nè saremmo 
giunti ( se mai giunti siamo ) a mostrare i difetti 
che in essa istituzione si scorgono. Se non che 
nel riferire le teoriche delle legislazioni che han 
preceduto la presente, non siamo entrati in molte 
sottili disamine, ma riferito sol quello che era dal 
subbietto richiesto; potendo, chi voglia acquistarmi 
una pili ampia idea, leggere le molte ojicre da 
noi citate. 

E [icrchè era principale nostro intendimento 
che il lavoro, che ci facciamo animo di pubbli- 
care con le stampe, fosse riuscito utile nella prati- 
ca , abbiamo alla sposizione storica fatto seguire 
il comcntario degli articoli di legge, in cui è com- 
presa la materia , clic trattiamo , noti senza csa- 



minare e svolgere le quistioni che si ponno pre- 
sentare nella pratica applicazione di essi articoli. 
E qui siamo stati brevi , contenti al solo proporre 
le ragioni e gli argomenti principali della quistio- 
ne. Quante volte poi la nostra opinione è stata 
contraria a quella di altri , soventi abbiamo rife- 
rite le ragioni da costoro addotte in sostegno. E 
così abbiam voluto fare perchè il lettore avesse 
potuto recare in mezzo il suo buon giudizio. 

Non vogliamo da ultimo tacere, che sin dal bel 
principio assaissimo ci scoraggiava il pensiero il 
vedere che spesso dovevamo avere a fronte nomi 
chiarissimi, c combattere con altissime riputazio- 
ni. Non pertanto facemmo cuore, e ci confortam- 
mo che ninno devesi lasciare imporre dalle auto- 
rità quando non vede accettabile la opinione. L’al- 
trui rinomanza giusto è che sia rispettata, ma ove 
lo scrittore crede non poterne abbracciare le dot- 
trine, falserebbe la sua missione se, per lusinghiero 
blandimento, si tacesse. 

Abbiamo voluto esporre quale è stato lo scopo 
propostoci nello scrivere questo trattato , quali i 
mezzi adoperati ed il metodo tenuto per raggiun- 
gerlo, adlnchè se sarà reputato degno di una criti- 
ca, saputosi che cosa volevamo fare, ci si appunti 
tutto quello che nel fatto non rispose al {>ensiero. 


DEGLI EFFETTI 


DELLE CONDANNE PENALI 


PEH RISPETTO 

ALLA CAPACITA' GIURIDICA DEI CONDANNATI 


INTRODUZIONE 

Idea della capacità. 


Sommario 


I. CapacilA in generale. 

II. DìTersi rapporti di diritto. 

III. Eserciaio de' diritti civili e politici. Modo di garentirli. 

IV. Privazione per effetto di condanne deircsercizio dei diritti civili e politici. 


I. Ogni diritto esprìme un rapporto morale, il quale sup- 
pone un soggetto , cui si riferisce , ed un obbictto su cui 
cade. Questo soggetto, che dee appartenere allordine mo- 
rale, non può essere che l’uomo, perchè egli solo è es- 
sere sensibile ed intelligibile (a). L’attitudine che ha l’uo- 
mo a poter essere soggetto di un rapporto di diritto addi- 
mandasi capacità. 


(a) Nei presentare queste poche idee intorno alla capaciti supponiamo gii 
note le condizioni naturali, di cui l' uomo è d'uopo sia fornito per essere sog- 
getto del diritto. 
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II. Per rìspello poi alla materia di nn rapporto di diritto, 
r uomo può estendere la sua attività individuale , o sulle 
cose inanimate o verso esseri a sè simili. Allorché egli si 
rivolge sulle cose inanimate , ed in guisa le sommette al 
suo potere da farle reputare una estensione della sua per- 
sona giuridica, avrà il diritto di proprietà. Oltre il diritto 
di proprietà fdomìnium), si possono avere sulle cose inani- 
mate i diritti cosi detti reali (jura inrej, i quali non sono 
che tanti elementi del diritto di proprietà, come le servitù 
prediali, la enGteusi, il diritto di supcrGcic, di pegno, d'ipo- 
teca ec. 

Se poi 1' uomo estende la sua attività individuale verso 
un altro essere a sè simile: o può distruggere l'intera at- 
tività individuale di costui, e riduccndolo alla qualità di 
cosa, farlo sua proprietà, donde la schiavitù. Se poi limita 
solo una parte delle attività altrui , in guisa che costui si 
assoggetta alla volontà dell' altro per l' adempimento di nn 
qualche fatto , che ha il suo equivalente nella prestazione 
di un valore, crea il diritto di obbligazione, ossia un rap- 
porto di credito e di debito , cui si commette precipua- 
mente il rapporto di commerciabilità del nostro patri- 
monio. 

Ma oltre il rapporto del diritto di proprietà e di obbli- 
gazione, l’uomo può averne degli altri, che non sono nè 
r uno nè l' altro, cioè quello di famujlia. 

La famiglia forma il primo anello della civil comunan- 
za. Se la natura fa palpitare il cuor del padre d' immenso 
ed incomprensibile afl’elto per la sua prole, il potere dello 
Stato gli gareutisce la domestica magistratura per prov- 
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vedere alta buona educazione dei suoi figliuoli, e dare buo- 
ni individui alia società. I diritti di famiglia perchè riguar- 
dano molto d’appresso la civil comunanza, parrebbe andar 
meglio annoverati fra i diritti pubblici anziché fra i diritti 
meramcnle privati. Essi però si connettono a molti diritti 
privati , a segno da confondersi con questi e formare una 
loro dipendenza. 

1 dritti di famiglia riguardano il matrimonio, la patria 
potestà, la tutela, la parentela (si naturale che fattizia); 
a'quali elementi oggi quasi geueralmentc aggiugnesi quello 
della successione. 

IH. Questi svariati rapporti di diritto, cioè : I .*> delle co- 
se , 2.” dell’ obbligazioni, e 3.° di famiglia, perchè con- 
ceniooo rapporti privati tra individuo ed individuo , ap- 
pellansi diriut civili, e la capacità a poterli acquistare, at- 
tuare e porre in atto esercizio de’ diritti civili (art. 9.11. cc.). 

Fa d’uopo poi distinguere la capacità di diritto in reale 
e potenziale. E potenziale in coloro che hanno l’attitudine 
a potere acquistare un diritto , ma mancano di quella a po- 
terlo porre in atto, c percui a costoro si appartiene il go~ 
dimenio e non l’esercizio de’ diritti civili, come sono gl’indi- 
vidui privi delle facoltà naturali per la capacità giuridica; 
è reale in coloro, che possono acquistare ed esercitare un 
diritto. 

Ma oltre l’esercizio de’ diritti privati, l’individuo, come 
componente la civil comunanza , può prendere parte all’am- 
ministrazione della cosa pubblica , e percui ha egli l’ eser- 
cizio do diritti politici. 

Allorché un individuo è turbato nell’esercizio di un di- 
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ritto civile, o gli si nega un tale esercizio, lo Stato, cbe 
garentisce tali diritti, offre i mezzi perchè sia rimessa o 
impedita la violazione di un diritto. A questo scopo mi- 
rano le leggi di procedura civile, e lo stabilimento del po- 
tere giudiziario. 

Ma messo da banda ogni interesse privato, la principale 
missione dello Stato quella si è di attendere alla conserva- 
zione del diritto, e percui è d'uopo punisca chi il viola. 
Ecco perchè il diritto penale è reputato la sanzione delle 
leggi tutte. 

IV. Or fra le diverse pene ci ha quelle di potere un in- 
dividuo essere privato dell'esercizio non pure de' diritti ci- 
vili, ma anche di quelli politici; e per conseguenza l'alte- 
rare la sua capacità giuridica. Questa privazione alcuna vol- 
ta forma elemento di pena, altra volta è pena per sè stes- 
sa. Come ciò avvenga, è questo l'obbietto delle nostre ri^ 
cerche. 
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CAPITOLO I 


SEZIONE i. 

NOZIONI STORICHE 




Sistema Romano 


Nomnmrhi 

I. Fondamento della capaciti) in Roma. — Distinzione tra il jut civile ed il 

jut ìetUium. 

II. Chi godca in Roma della capacità di diritto. 

III. Diminuzioni di capo. 

IV. Diminuzione di capo per effetto di condanne. Sema poemi. 

V. Perdila della cittadinanza per effetto di pena . 

VI. Conliscazione de’ beni. 

VII. Mutamenti avvenuti alla inslituzionc della schiavitù. 

Vili. Mutamenti alla servitù della pena. 


I. In Roma perchè un uomo potesse avere la capacità 
di diritto bisognava fosse libero. 

Lo stato di libertà era il fondamento della capacità ; a 
segno che ì servi privi della libertà , erano assolutamente 
incapaci. 

Venuti i Romani in comunanza con altri popoli , so- 
venti avvenia che dei forestieri si faceano a chiedere ra- 
gione dinanzi ai magistrati romani ; e perciò nascea per 
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questi l’ obbligo non solo di applicare il giure loro pro- 
prio, ma quello di altri popoli. A misura che allargavasi 
pei Romani il cerchio di loro relazioni , dovè naturalmente 
sorgere in essi l’ idea di distinguere il loro proprio diritto 
da quello degli altri popoli. Appellarono questo jus (/enttum 
e quello jus civile. Il jus gendum era perciò il diritto co- 
mune a tutto il genere umano, c che la naturai ragione 
avca stabilito fra essi fquod vero naluraìis ratio inler omnes 
homines constUuil) ; ed il jus civile quello proprio e parti- 
colare del cittadino romano (t). 

Questo paragone fece loro adunque riconoscere che se 
il diritto della loro città in alcune parti differenziava da 
quello degli altri popoli, in molte instituzioni , i principi! 
contenuti nel diritto di costoro compagiavano con il loro. 
E però dissero , essere instituzioni proprie del jus civile , 
quelle che riguardavano il matrimonio , la patria potestà , 
la mancipazione , l' usucapione (2) ; ed essere comuni al 
jus gentium ed al jus civile , quelle spettanti a’ contratti di 
compra-vendita , di locazione - conduzione ec. (3). 

Conseguenza di questa distinzione , di jus civile e di jus 
gentium, era quella di cives e peregrini. Questi avevano io 


(1) Omnes populi , qui legibus et morìlius regnntiir, parlim suo proprio , 
panini communi omnium hominum jtire iiluntur : nam qiiod qiiisque popiiliis 
ipsc sibi jus constUuil , kl ipsins proprium est rooaturque /cs ciTilb, quoti 
Juiproprium ipttut civilatU; quoti vero naturalis ratio inler omnes homincs 
constituil, iti apud omnes populos pcrax]iic cuslodilur vocaturque jvs cs.v- 
TWK , quoti quo jure oumet gentet ututUur. Gaio, /, $ I. 

{ì) Gaio , I, $ 1 1!) ; $ Insl., 1 , 9 , De palr. potest.; $ I, ìd, II, 6, De usu- 
cap. et lungi temp. prcscript. 

(3) I 3, Inst., I, 3, De jur. nat., geni. , et civ. 
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Roma la capacità di diritto , ma solo del jus genlium , e 
noD del ju$ civile , proprio del citladioo romano. 

II. Or godeano in Roma la capacità del jus civile coloro 
i quali avevano l’ esercizio del coimubium , e del com- 
mercium. 

Con la voce cotmubiwn s'indicava la facullà di contrarre 
un matrimonio romano (1), da cui solo era possibile la 
patria potestà, c la parentela romana, ossia l’agnazione , 
su cui poggiava l'antico diritto successorio. 

Con quella poi conunerdum s'indicava la facoltà di com- 
prare e vendere , ossia la facoltà del contratto simbolico 
della mancipazione (2), e per cui la proprietà ex jure qui- 
rilum. Dal che venia clic solo chi godeva del commercium 
era capace a contrarre di certe obbligazioni (3) ; aver la 
leslametui faclio , la capacità di essere nominato erede; ri- 
cevere un legato o un fedecoiumesso; il far da testimonio 
in un atto di ultima volontà (4). Laonde queste due espres- 
sioni abbracciavano quasi intera la capacità di un indivi- 


(1) Conmibiuiu csi uiorìs turo Juccnda; faculus. CoiiDubiiim balMint civcs 
romani curo ciribus romanis ; curo laliois aulcm e( pcregrìnis ila , si conces- 
suro sii. Ulpia.*^. Frag»t i. V., $ 4 ei S. 

(2) Est aulcDi luancipaLio, ut supra quoque diximus, iinaginarìa qitxdain 
vendiiio: quod ei ipsuiu jus propriuro civiim Roroanorum est. Gaio, 1. $ 1 19, 

(3) Sed bacc quidem vcriiorum ohbiigatio : Rari spomdes? Spondeo , pro- 
pria civium roroanorum esl:ca‘(ertc vero Juris genlium sunl;iiaque inier 
omnes homim ^ , sive ctves Roinaiios, sive pen’grinos, valenL Gaio, Ili, $ 93. 

(4) Is autero,qui dedilidorum numero csl, quoiiiam ncc quasi civis Ho* 
inaous icslari potest, curo sii pi'n'grinus, nec quasi |>eregrinu.«, quoniam niil- 
lius certac civiiaiìs civis csl, ul adversus leges ci>iUlis sua.* icslelur. Gi.pian. 
Froifm * , i. XX, $ 1 4. 
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dao; che il contwinum comprcndea qnasi la capacità per- 
sonale, il commercium la capacità sui i beni (1): 

Ma coloro cui era negato il conntAium ed il commer- 
cium non per questo reputavansi incapaci a contrarre un 
matrimonio o ad acquistare una proprietà ; ma solo erano 
incapaci del matrimonio romano , della proprietà quinta- 
na, comecché potcano contrarre un matrimonio ed acqui- 
stare una proprietà secondo il diritto delle genti. 

Se non che non bastava in Roma per esercitare la ca- 
pacità di diritto r esser liber et cìvis , ma era d’ uopo es- 
sere anche sui juris, ossia non sommesso all’altrui pote- 
stà (2). Dal che la triplice distinzione della capacità di 
dritto, cioè : libertatis, civilatis, familiae. 

III. A ciascuno poi di questi stati rispondea uno stato 
contrario, che era la negazione della prima, della seconda, 
c della terza specie di capacità (3). 

11 passaggio da uno stato di capacità alla sua negazione 
appellavasi diminuzione di capo, detta pure prrniutatio (4); 
la quale potendo avvenire per tre cause , eravi perciò la 
massima, la viedia, la minima diminuzione di capo (5). 

Quegli che pativa la massima diminuzione di capo, {)cr- 
dea insieme i diritti di cittadinanza e di libertà (6). 


(1) Savicst i. Il, pag. 27, noi. e. (Paris 18il ). 

(2) Scquiliir de jurc personarum alia divisio : nam quxdam persona: sai 
juris SUDI, quxjam alieno juri sunt subjeclae. Gaio I, 48. 

(3) Lcg. Hit. D. de capii, diminuì. (IV, 5). 

(4) Capiiis miniilio c$l status permulalio. Leg.I, D., id. 

(5) Inst., I.XVI. 

(6j Maxima capitis demiauUo est cum aliquis simul et civilatom et libetla- 
tem amitlit. Inst. td., $ I. 
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La media diminuzione di capo facea perdere la cittadi- 
nanza, ma non toglieva la libertà (1). 

Chi incorrca nella minima diminuzione di capo, con- 
servava lo stato di libertà e di cittadinanza, ma cadea sotto 
la potestà altrui , ossia da padre di famiglia addiveniva fi- 
gliuolo di famiglia (2). 

Ognuna di queste diminuzioni di capo era una institu- 
zione indipendente , e, come ben dice il Saviguy, facea di 
colui che colpiva un uomo nuovo (3). 

IV. £ perchè la massima e la media diminuzione di ca- 
po potevano aver luogo anche per condanne giudiziali, cosi 
colui che incorreva nella massima diminuzione di capo a 
cagion di pena , addimandavasi scrcus poeme (4). 

La pena della schiavitù , ossia la condanna ad melalla , 
o ad essere divorato dalle fiere, riduceva l'uomo nella con- 
dizione di schiavo , c però in quella medesima assoluta in- 
capacità del servo , il quale perchè riputavasi cosa , era 
inabile alla partecipazione del diritto. 

Il servo di pena cadendo nella negazione assoluta di ogni 
capacità , rimanca privo non pure delle instituzioni di di- 
ritto civile, ma anche del diritto delle genti (5). 


(t) Minor, sire media capilis diminulio , csteum civitas quidem amilli- 
tur, liberias vero retioelur. Imi., id . , $ II. ' 

(3) Minima capilis diniinuUo est, ciim et ciritas et libertas retinelur , sed 
status hominis commulalur ; qiiod accidit his qui cum sui juris fuerunt, 
ca'pcnmt alieno jiiri subjecli esse. hut. id . , $ III. 

rallsasi pure la minima diminuzione di ca|>o con l’emancipazione , perchè 
l'emancipalo non più apparteneva alla sua famiglia. 

(3) Tom. Il , pag. 08. 

(4) Inst. id. S I. 

(5) Servile caput nullum jus habet. Leg. 8,§l infin., D., de cap. dim. 

IV, 5). 
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Era egli spogliato di ogai proprietà, nè altra potea acqui- 
starne. Era incapace di contrarre matrimonio, e quello già 
contratto annullavasi. 

V. Nei diritto primitivo di Roma non troviamo vesti- 
gia di una pena che privasse solo della cittadinanza. Di 
questo eminentissimo titolo la morte sola potea spogliare 
il cittadino romano (t). Soventi per cansarc l’onta o gli 
elTetti di una accusa, il reo, che rimanea libero infino al 
giorno della sentenza, usciva di città e volontariamente ri- 
duceasi in esilio (2). Questo bando volontario era seguito 
da un plebiscito, cbo ritenea per giusto l’esilio (3); il che 
Tacca lo Stato per provvedere alla sua sicurezza. Per vie- 
tare poi all’ esule il ritorno gli si interdicea I’ uso dell’ac- 
qua e del fuoco (4). 


(1) Enim vero hoc a majoribtis prodiium est , ut nemo dvis romanus aut 
liberiaicm aut ci>itatcm possit amitterc, oisi ìpse auctor facUis est. « Cic. 
prò dom., 

Qui si in civiiaie legis vim subire velicnt , non prius civiiaiem qtiam vi- 
tam amittercot. Id., prò Coecina , 34. 

(3) Nam quod ad exitium aUinei, perspicue iotelligi poiesl, quale sii. 
Exiliutn enim non supplicium usi, sed perCiigium |>orlusquc suppitcii. Nani 
qui voluni |> 0 !naui aliquam subierrugere, aut calamitalem, eo solum vcriuol 
hoc est sedem ac locum imUani. liatjue nulla in Icge nostra rcpcriciur , ut 
apud civiiaies, maledcium ullucn exllìo esse mulctalum, sed quuai homiues 
viucula, ueces, igoominiasque vitant, quaesunt Icgibus constitutx, confu. 
giunl quasi ad aram io exilium. Cic. id. 

(3) Liv. XXV, 4; XXVI, 3. 

(4) Gli Ebrei con la pubblica educazione c con il Umor di Dio c dei Pa- 
dri durarono nella giusta statura, nella quale Iddio ùvea creato Adamo , e 
Noè avea procreato i suoi tre tigliuoli : onde Torsi io abbominazione di ciò gli 
Ebrei ebbero tante leggi cerimoniali , che si a|>parletievano alla pulizia de'lo* 
ro corpi. E ne serbarono un gran vestigio i Romani nel pubblico iiacriiieio , 
con cui credevano purgare la città da tutte le col()C de' cittadini , il quale fa- 
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11 poter esalare fu permesso dalla legge Porcia (1); che 
anzi sin dai tempi della Repubblica surse la decretazione 
a tit(do di pena dell’esilio con la interdizione dell'acqua c 
del fuoco , cui gl' Imperatori vi unirono pure la designa- 
zione di una isola (2). <■ Così l’ esilio , la interdizione di 
« antica foggia c la deportazione stettero l’ una a fianco 
a dell' altra come pene casualmente pari ; benché in fatto 
« la più in uso fosse la deportazione. Entrambe traevano 
« seco la perdita del cittadinatico (3) ». 

Colui che soggiaceva a queste pene addiveniva peregri- 
na, onde perdeva la capacità dei jus àvile, ma conservava 
quella del jm gentium (4). 

VI. Alla massima ed alla media diminuzione di capo al- 


cevano con r acqua e ’l fuoco; con le quali due cose essi celebravano altresì 
le nozze solenni ; c nella comunanza delle stesse due cose riponevano di più 
la cittadinanza ; la cui privazione perciò dissero inUrdictum aquae et igni. 
Vico, Scienza nuora, pag. Ì.IC (.Napoli 1831). 

(1) Tunc lex Porcia aliaspie leges parata; soni, quibus legibus exiliura 
damnatis permissum e.st. Sali.., Calilina, cap. Si . 

(2) Tunc L. Pisonem seutentiam rogati illc mullnm de clcnientia principb 
praefatus , acqua el igni Silano interdicendum censuit , ipsuiuquc in iasulam 
Gjarum rcicgandum. Tacit., ann. , Ili, 58. 

(3) Walteb, Storia del diritto di Roma, t. Il, n. 78.5 (Torino 1851); Laboo- 
LATE, £uat sur Ics loia crimineltct dei Romaini, pag. tiO e Ui (Paris 1845). 
Fa d'uopo non conloodere la deportazione con la relegazione. Questa con- 
sistea nel vietare al condannalo a tempo o a perpetuità il poter dimorare in 
una provincia , o in Roma , o in continentibui dui. La relegazione non to- 
gliea nè il cittadinatico nè i beni, niii ipedaliler bona publicentar. Leg. ii, 
D., de l'iUerd. et releg. (XLVill, 22.) Vod. pure leg. I, 4, 5, 7 J 2. 15, 18, id. 

(4) Rem quidam sunt ««ròXiSss , boc est sino civitatc : ut suut in opus 
piiblicum perfictuo dati , et in insulam deportati : ut ca quidem quae juris 
civilis suol, non habeant, qua: vero juris gentium sunt, babeaul. Leg. f7 ,§i, 
D.,depamii(ItYUl,13). 
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cuna volta andava congiunta la coniìscazionc. Questa però 
non era mica una conseguenza della diminuzione di capo , 
ma era aggiunta a certe pene. E per fermo, colui che en- 
trava in una colonia latina subiva la media capitis diminu- 
tio , ma i suoi beni non erano conGseati. Lo stesso avve- 
niva a cbi rimaneva prigioniero presso l’inimico. 

VII. La sebiavitù sembrò da prima un gran passo nel- 
l'incivilimento, cliè in luogo di uccidere Tinimico fatto pri- 
gioniero, gli si serbava la vita con il farlo cadere in sebia- 
vitù: ma quando progredirono le idee di una sana fìloso- 
Ga, se non fu possibile togliere di un tratto sì inumana in- 
stituziooc, tutta si riconobbe la sua durezza. Che sin dai 
tempi di Cicerone si cominciò a combattere il duro tratta- 
mento dei servi (1), e poscia via via tutti gli scrittori le- 
varono la loro voce (2) ; e percui sin da quell' epoca di 
molto mitigossi la triste condizione del servo, fìncbè non 
giunsero le purissime idee del cristianesimo a spegnerla 
aflàtto (3). 

Da prima la legge Petuoma , che vuoisi degli ultimi 
anni di Augusto (4), vietò al padrone di poter obbligare 
il servo a combattere con le Gcre (5); Adriano vietò di 


(1) Est autem infima conditio et fortiioa scrvorum : quibtis non male pne- 
cipiuni,qui ita jul>cnt mi , ut mcrcenariis ; opcram cxìgendam ; juxta prie* 
benda. Cic. de /, A7//. 

(2) Seseca, leti. 42 e 47 ; Benef. Iti). Ili , 20 e 28. Troplong, influenza del 
cristianesimo sul diruto romano , pag. 46 (Napoli I8i5). 

(H)Troplonc, id. pag. 80eseg. 

(4) Waltf.h , t. Il, pag. 74, n. 443} Obtolam, Eiplication llislorique des 
instUuU 1 1» pog» Paris, Cinqmèmc edìUon. ]. Altri vogliono questa 
legge esser de' tempi di Tiberio. Vid. Artacd , de jur. scrvorum. 

^5) Leg. M , § 1, 2, D., ad l. Com. de sicar. (XLVllI, H). 
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dare morte al servo senza la condanna del magistrato (1); 
una legge del Digesto ci fa pare sapere di aver questo 
Imperatore relegata una donna, che avea per una lieve ca- 
gione Gcramcnte incrudelito contro la schiava (2); ed An- 
tonino Pio comandò fosse punito di omicida il pdronc che 
uccidca il servo (3). Che anzi il medesimo Imperatore vol- 
le fossero udite dal magistrato le querele dei servi su’ mali 
trattamenti de’ padroni verso di quelli (4). 

Se mitigossi il diritto del padrone sul servo , migliorò 
pure la condizione giuridica di costui ; che il servo da pri- 
ma incapace di ogni proprietà (5) fu con la introduzione 
de’peculii reputato in certa guisa capace di questa; ed an- 
che capace del legalo degli alimenti (6), e di contrarre delle 
obbligazioni naturali (7). 

Vili. Ma la servitù della pena, che era una institu- 
zione derivante dalla schiavitù , dovè necessariamente se- 
guire il cammino di questa. E percui allorché la schia- 


(1) Spartumis. In Adriano Hisl. Augiisl. , pag. 13 ( Parlsiis I603J. 

(3) Uivus eliam lladrianus Umbriciam quandam malronam in quinqiicn- 
nium relegavil, quod ex levissimis causis ancillas alrocissime traclassct. Leg. 
1 e Ì,D., de his qui lui vel alieni jur. {1 , 0). 

(3) Nam ex constitutione sacratissimi Impcratoris Antonini , qui sino causa 
scrvum suum occiderit , non minus teneri jubetur , qiiam qui alicnum scr- 
Tum oecideriU Gaio , I , B3. 

(4) Lcg. 3, D., de bis qui sui vel alieni juris (1,6). 

(5) Gaio id. , Il , 87. 

(6) Leg. 17, D., de alim. vel cibar, legai. (XXXIV, l).Risconlr. Saticxt , 
t. Il , pag. toc. 

(7) L. 7, $ 18, D., de pactis (II, 11); I. 14, D. de obblig. et sci. 
(XLIV, 7); I. 19, $ 4, D., de donai. (XXXIX, 5 ). Intorno agli cirelti delle 
obbligazioni contrattate dal servo romano, ved. Savicxv. I. Il , 403, appen- 
dice IV. 
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vitù comiociò a scadere, come abbiamo veduto, dall'an- 
tico suo rigore , più mite vediamo le leggi riguardanti i 
servi di pena ; finché non fu forza abolire dei tutto la schia- 
vitù della pena (1). 

E per la confiscazionc, che solea accompagnare le pene, 
conosciutosi che essa ricadea su gl’innocenti figliuoli, A- 
driano da prima concedè a costoro un’oncia de’ beni con- 
fiscati , e poscia estese anche di più tal liberalità (2). Teo- 
dosio, e Valentiniano dappoi, ne lasciò loro la metà (3); e 
finalmente Giustiniano volle che loro si desse l iniero, ec- 
cetto se il genitore non fosse stato condannalo per delitto 
di lesa maestà (4). 

Ancora a costui parve immorale il fare sciogliere il ma- 
trimonio del condannato; per cui il dichiarò valido come 
quello di ogni altro cittadino romano (5). 


(1) Nos aulem hoc reiniulpius: et nullutn ab inilio bene natorum n aup- 
piicio permiilimus Beri serTom. Novtll. XIII, cap, 8. 

(2) L. 7, $ 3, D. , de bon. dama. ( XLVIII, 20 ). 

(3) L. 10, C. de bon. proscrìpU seu dama. (V, 48 ). 

(4) Not. 134, cap. m. 

(5) Not, 22, cap. Vili. 
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Sistema del diritto del Medio Evo. 


Sommario 

I. Indole della pena nel medio evo. — Scbiavitii. 

II. Quando incorreasi nella servUù a cbi apparteneva il servo . 

III. CapaciU del servo. 

I. Le inslitozioDÌ del medio evo non presentano gran- 
de importanza intorno a questa parte del diritto. 

Presso i Germani tutte le pene , di pochi casi all’ in- 
fuori , erano pecuniarie. Permetteasi la composizione, ossia 
il pagamento di una somma di danaro, la quale stabilivasi 
secondo la qualità del fatto , e della persona olTesa. E que- 
sto diritto, al cui godimento andava congiunta la qualità 
di cittadino, addimandavasi guidrigildo. 

Ai Germani non fu ignota la institiizione della schiavitù 
nella quale potevasi incorrere anche per effetto di pena (1), 
ma al tutto ignorarono essi la instituzionc delle varie di- 
minuzioni di capo. Presso i Goti stanziati in Italia incor- 
reasi nella perdita della cittadinanza non solo per effetto 
di pena, ma anche di malattia (2). 

(1) Elusicelo. Diritto germanico , lih. t, t. I, J XXXVII ( Massa 1737 ); 
Muiutori, AnlicbiU italiano, dissert. XIV, 1. 1, pag. t)J (.Napoli 1783). 

(*) Sì quis leprosi» eOectus est, et cogoitimi tuerit ludici vel populo Certa 
rei ventalo, et eipulsiis fuerita civitate vel casa sua ila ut solus babilet, non 
silei licentia res suas alienare aut Ihingarc (donare) ciiilibel persone, quia in 
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li. Chi cadea nella servitù per eHetto di pena era dato 
a colui contro del quale avca delinquito , al Fisco o ad al- 
tri (1). Anzi, secondo le leggi dei Borgognoni, unitamente 
ai rei eran compresi la moglie ed i figliuoli. I Visigoti per 
contrario ritennero che omnia crimim suum sequantur au- 
ctores (2). 

Nella conquista avuta luogo in Italia le medesime leg- 
gi furono pubblicate da Luitprando. Costui dispose che il 
guidrigildo negli omicidi! volontari si pagasse per intero 
alla famiglia dell'ucciso ; e quello che sopravvanzava delle 
sostanze dell’uccisore si fosse divìso per una metà alla me- 
desima famìglia e 1' altra metà alla Corte del Kc. Che se 
poi i beni dell’ uccisore non erano sulEcienti a pagare il 
guidrigildo sì consegnava la persona alla famiglia dell’ uc- 
ciso (3). 

III. 11 servo germanico non era in si dura condizione 


codem die quando a domo cxpulsus est tanquam morluus bahebatur, ta- 
men adiunerit ( advixerit ) de rebus quas reliquerìl prò mercede nutriatur. 
Edilio di notarli CLXXYI, riportalo dal Trota nel Codice Diplomatico Loq> 
gobanlino t. Ut pag. lOU (iNapoH 1853). 

(1) Eis.neccio id. , lib. II. l. XXX , § CCCLXXV. , 

(2) Lib. VI, 1. 1,5 Vili. 

(3) Nam qui super alium aJsalicrit, et sic cum prò quacumqite causa occì- 
derit, oninem substamiam suam amiiiai, ei baboant eam beredes ipsius, qui 
occlsus fucrit in hoc ordine. Ila sane ut si mimis fueril ipsa subsianiia ho> 
micidsc , quam antcrior compositio erat, aut nisi tantum, lune et res suas 
pcrdai ipse homicida, et persona eius iradalur ad propinquos defuncti. Nam 
si anipliiis habueril subsianiiae, quam ipsa composiiio anierior crai, amittal 
oniDus res suas et accipiani beredes tnortui inantea tantum, qiiautum antiqua 
conipositio fuerat, et quod supcrlucrit, metlium habeal ciirtis Hegis, et me* 
dium here.s defuncti; et ipse bomicida anìiiiani suam liberei. Luìtprandi, 
tib. IVf teg, il» 
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come il romano, che le antiche leggi avevano spogliato di 
qualsivoglia prerogativa eziandio dell’umanità (I). Esso era 
attaccato al fondo del padrone , ed aveva l’ obbligo di pa- 
gare a costui un censo (2). 

Nella conquista il maggior numero de’ servi era quello 
deputato alla coltivazione de’campi; ma parecchi ve n’eran 
pure, i quali adoperavansi ad altri mestieri , ed a prestar 
servigio nelle case de’ padroni (3). 

Il servo era reputato privo di persona giuridica , e per- 
cui eran pienamente nulle le contrattazioni da lui accon- 
sentite (4). Se non che alcuna volta loro pcrmetleasi stipula- 
re delle contrattazioni su i mobili del peculio, ciiò veniasi 
inculcando il rispettare le piccole loro masserizie, le quali 
componeano il peculio (5) ; che anzi taluni padroni loro 
permetteano il poter fare a prò della famiglia delle tenui 
liberalità da sul peculio (6). 

Per rispetto alla capacità di stare in giudizio , questa è 
molto nettamente sposta dalle leggi de’V’isigoti , le quali 


(I) Trota. Condiziono de' Ronuni vinti da' Longobardi , pagina I (Mila- 
no ). 

(d) Ccirris scrvis , non, in nostrum morem, dcscriptU |icr Tamiliam mini- 
stcriis, utuntiir. Suum quisiuc sedem, silos penates regit. Frumenti modum 
dominiis , aut pccoris , aut vestis, ut colono , injungit : et servus hacicnus pa- 
rel. Tacito, cap. XX K 

(3) Forti, Istituzioni civili, 1. 1 , pag. 251 , $ XLVIl (Firenze 1811); Pocui, 
Cenni storici delle leggi sull' agricoltura, l. II, pag. 78 (Firenze 1848). 

(4) Servo ciijiiscumquc non liceatsine permissu Uomini sui ne<|uu uirram, 
ncque niancipia , nec quamcuinque rem vendere , aut libcrum diiuiUere. — 
i'clictum Rotharit, $ Ct^XWVI. Ved. pure CCXXXVIII. 

(5) Forti, id. pag. 254 , $ XLVIII. 

(6) Muratori, op. cit. , disserC XIV. 
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sebbene non riguardino il nostro paese , pure non tornerà 
al tutto inutile il dirne alcuna cosa. 

Il servo era incapace a stare in giudizio, si da attore che 
da convenuto ; e solo potea intervenire per difendere gl’in- 
teressi del padrone, essendone da costui autorizzato (1). 
La medesima autorizzazione era necessaria per dimandare 
la punizione di un delitto (2). Erano incapaci a far da te- 
stimoni in giudizio civile (3); ed in quelli penali ammet- 
teansi solo per necessità (4). 

§in- 

Diritto del regno innanzi alla pubblicazione del 
codice civile. 

I. Secondo le leggi , che ci governarono innanzi alla 
pubblicazione del codice civile , incorreasi nella privazio- 
ne della capacità , quando alla pena andava congiunta la 
pubblicazione dei beni , o quando trattavasi di proscritti , 
ossia di forgiudicati , i quali Federico 11. comandò non fos- 
sero più reputati cittadini, ma morti (5). 


(1} Lex Wisigolb. , Lib. II, Ut. 2, leg. 0. 

(2) bl. Lib. VII, m. I, leg. 2. 

(3) Id. Lib. Il , lit- 2, leg. 4. 

(d)ld. Lib. Il, lit. 4, leg. 9. 

(S) Hinc alios peregrioos non hobemos , nisi eos, qui ob crimen civitate 
ejecli suni , quales sunl proscripU , quos vulgo forjudicatot dicunt , quasi 
foris, SCI! extra civiialem sententia Judicis positos; quos idem Fridericus II. 
prò civibus baberi vetiiit, et prò morluis babendos jussit. ttATFBi Insl. iurù 
civ. napol . , lift. II., cap. /, pag. IS7 {Napoli UHI) ; De Framuiis, decis. 
CCXIII, n. IO. 
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Pur tuttavolta alcuni espositori di leggi, togliendo a gui- 
da le teoriche del diritto romano, voleano annoverare fra 
i non cittadini , ossia reputare incapaci , i deportati alla 
perpetuità, ed i dannati ai triremi. Ala come saggiamente 
loro risponde l’erudito AlalTci: absurdum est eum qui in ci- 
vilate bona possidet, et de iis, quum tisus venii , experitur , 
civem esse negare, aut prò cive non habere (1). 

II. La pubblicazione de' beni comminavasi per delitto 
di lesa Maestà Divina ossia per reato di eresia, e per lesa 
Maestà umana. 

I condannali nei capo, che non erano incorsi nella pub- 
bUcazione de’ beni , poteano disporre del loro patrimonio 
con alti tra vivi , ed i più accreditati nostri scrittori ag- 
giugneano anche per testamento (2); e questo avviso era 
pure seguito dal sapientissimo Sacro Regio Consiglio (3). ■ 


(1) Id. l.l.pag. 137. 

(S) Atqui vidi lirniissinum hancjuris conclusionem inlroducU consuéludo, 
qua recepluii), ulUmo supplicio adjuilicalos valide intus carcerem lesuri. Ca- 
luviTA, I. Il, pag. 495, n. Il (Napoli 1740). 

(3) Et pluTies prò validiuie testamenti per damnatiim ad mortem confe- 
ciijudicavit M. C. De Loca, otterv. a de Franehis, dee. Dl.nim. IO. 
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§ IV. 


Sistema del eodice civile. 


$k>iiimarÌo 


I. Discti^ioni avute luogo nella compilaiionc di questo titolo del codice. 

II. EOetU della morte civile. 


I. Quando una inslituzione punto non risponde a* co- 
stumi del popolo pel quale è dettata, non può essere ac- 
colta senza gravi opposizioni , non può attuarsi ebe incon- 
trando la pubblica riprovazione. 

Cosi avvenne in Francia nel compilarsi il titolo intorno 
alla privazione dei diritti civili per eflctto di condanna ; 
cbè se fece luogo a molte discussioni la sua ammissione , 
a segno die per ben cinque volte dovette riformarsi, di gra- 
vi censure è stato poi soggetto (1). 

Imperocché della instituzione della morte civile, appel- 
lata iniqua ed immorale ad un tempo dagli scrittori fran- 
cesi, con gravi ragioni se ne domandava il rigettamento (2). 

£d il Locré nel narrare la storia di questo titolo dire : 
« I.a storia di questo titolo somiglia a quella del titolo 
et preliminare : come quest' ultimo è stato ardentemente 
« impugnato , od anche rigettato dal Tribunato ; ma con 


(1) Locré l. I, pag. Ì3D (Nai>oIi 1H40). 

(2) La morte civile è la più illogica, la più immorale c la più iniqua delle 
pene. Makcadi;. i^rplication db code civilt art, 30, n. IV (Paris 1843). 
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« maggiori precaazioni e con più ragioni, almeno in qnan- 
« lo al sistema che si era adottato relativamente alla morte 
a civile del condannato (i) ». 

Non solo vi fu chi volle abolita la parola morte civi- 
le (2] , o almeno alcuni suoi efietti , fra quali lo sciogli- 
mento del matrimonio (3) ma anche la intera institu- 
zione (4). 


(1) Locrè l. 1, pag. 439. 

(2) < Il signor Tro!<chet dice che per ridurre a maggior chiarezu la deli- 
beraiione , convi^>ne allonlanare la equivoca espressione morte civile i. (Lo- 
ere «I., pag. iSn , n. H.). 

Ed il PoRTALis ; a Che tutte le diOlcolUl le quali involgano la discnssione 
provengono dall' adoperarsi la equivoca espressione di morte civile in vece 
di specificare la privazione più o meno estesa degii effetti civili che vuoisi 
far derivare da condanna alle diverse pene a . {Loeré id., pag. i9S, n. 8). 

(3) Bisognerh per onore d' un principio il quale non puh mai essere appli- 
calo in tutta la sua latitudine, far ricadere su l'uno dei coniugi la pena 
del delitto che l'altro ha commesso ed in cui ii primo non avrh mai avolo 
parte alcuna 7 Bisognerù diffamare per tal modo un matrimonio di cui la for- 
mazione non era macchiata da vizio veruno, e che è stato contratto sotto 
la garcntia della legge? La legge respingerìi pome concubina quella che la 
sua coscienza e forse la sua religione avrà ritenuta vicino al suo sposo ? 
{Loeré, id., pag. JS7, n. 24 ). 

(4) t Se la morte naturale, dicca il Tmzssd, i la distruzione dell' essere 
ed in conseguenza la perdita dei beni e dei mali inerenti alla vita, la mor- 
te civile dovrebbe anche essere in ogni stato la perdila di tutti i beni e di 
tutti mali che derivano dalle sue leggi. Or ciò non è , e non ù mai stalo. 
Un uomo al quale vien lasciau la vita , conserva per ciò solo i modi di vi- 
vere , in conseguenza la tacollà di lavorare, ed anche il diritto di comprare , 
di vendere , di essere citato in giudizio dal suo creditore , di citare a vi- 
cenda I suoi debitori cc. Da quello che solamente si è detto , si vede quanto 
è inesatta questa espressione morte civile , dacché essa non ha l' effetto di 
privare di tulli i suoi diritti civili colui eh' essa colpisce. > 

a Per evitare questa difflcollà i giureconsulti ban detto che i diritti di ven- 
dete ec. bcevano più tosto parte del diritto delle gemi che del diritto ci- 
vile, perchè i contraili ai quali la ragion naturale dà luogo in tulli i paesi 
CoHDzmia PER. 4 
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Ma sebbene il primo progetto fosse stato svariate volte 
riformalo , sebbene ne fossero stati messi in chiaro i di- 
fetti , da pochi mutamenti all' infuori nella parte accessoria 
della inslituzionc , essa rimase ferma ne’ principii fonda- 
mentali. 

II. Si ritenne perciò la morte civile, di cui si veggono 
enumerati gli effetti nell'arlicolo 25 del codice civile. Essi 
sono: 

1. ° Il condannato perde la proprietà de' suoi beni; la 
sua successione si apre a vantaggio de' suoi eredi , cui è 
devoluta, come se fosse morto naturalmente c senza testa- 
mento ; 

2. ® Non può raccogliere alcuna successione , nè tras- 
mettere a questo titolo i beni acquistali dopo; 

3. ® Non può disporre dei suoi beni nè per donazione 
tra vivi nè per testamento , nè ricevere con questi modi , 
se non pe’ semplici alimenti ; 


del mondo, derivano meno dalle leggi proprie di ciascun paese che dalla 
necessità generale naia dai bisogni della natura umana: dal che essi con* 
chiudono che tulli gii uomini , anche quelli morti civilmente, debbano par* 
tecipare di questi diriiii. Ma ciì> non era che una 5oUigliezr.a : dappoiché 
questo diritto delle gcuii non essendo da per tulio in vigore nello stesso 
modo, era stabilito in ciascuno stato da leggi che gli erano proprie, ed 
in questo senso esso faceva parte principale integrante del diritto civile di 
ciascun paese ». 

E dopo di avere semprcpiù svolli gli errori della lustituzione si legge 
da ultimo conchiuso: 

« La vostra cominessione composta dei tribuni 2?oijgofin , 
glatf Caiilemer, Chabot {de fAllier) » Stmèon, Roujoj e del relatore vi pro- 
pone, a maggioranza di voci, di voler rigeture il progetto. ( Locré id., 
pay, 5&J,n. 6', a 
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4. ** Non può essere tutore , uè prender parte ad al- 
cuna operazione di tutela; 

5. ° Non può fare da testimone in verun atto solen- 
ne , nè intervenire da testimone in giudizio ; 

6. ° Non può stare in giudizio nè come attore, nè co- 
me convenuto , che sotto il nome ed il ministero di un 
curatore: 

7. ° È incapace a contrarre matrimonio che produca 
effetti civili, e quello che aveva contratto si scioglie; e per 
cui il suo sposo ed i suoi eredi possono sperimentare tutte 
le ragioni dipendenti dal fatto della sua morto. 

§V. 

Difetli del sistema del codice. 


$»ommarlo 


I. Sisicma roinauo accollo nel codice civile. 

II. Uso lidia parola morte civile secondo il sistema romano e del codice 

civile. 

Ul. Privazione della propricià. Coniì>cazione io Roma. 

IV. Scio^limenio del roairimonio. 

V. Mone civile del condannalo alla morte naiurale. 

VI. Niego a' figliuoli del condannalo a rappresentare il padre nelle succei8io> 

ni a costui devolute. 

VII. Capacità del condannato a poter stipulare degli alti della vita civile. Er- 

ronea distinzione del diritto delle genti e del diritto civile. 


I. I compilatori del codice credettero poter togliere a 
guida per la ipstituzione della morte civile i principi! della 
servitus poenae dei Romani, il sistema romano era in- 
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giuslo , ma logico ; imperoccbò ammessa la institnzione 
della schiavitù, e ridotto a questo stato il condannato . di 
necessaria conseguenza la sorte di lui dovea accomodarsi 
alla condizione servile. E questo è si vero, che quando per 
effetto del cristianesimo si cominciò a temperare il rigor 
della schiavitù, si vide la necessità di mutare la condizione 
de’ servi di pena. 

Al contrario ignorata affatto presso la nazione francese 
la instituzione della servitù romana, il trarre da essa con> 
seguenze, che non possono rispondere ai loro principii, do- 
veano produrre indubitatamente delle regole illogiche, im- 
morali ed ingiuste. E cosi avvenne. 

II. I compilatori del codice credettero usare la parola 
morte civile, perchè esattamente rispondeva all'idea di un 
uomo morto per la società, e perchè in tal sentimento era 
stata anche usata dai Romani. 

£ vero che la massima e la media diminuzione di capo 
soventi assomigliavasi alla morte (t); ma però i Romani 
non usarono questa parola come una pena, ovvero come un 
mezzo di aggiugnere all' effetto morale della diminuzione 
di capo, ma come un mezzo ragionevole e semplice per 
dileguare molte difficoltà , che sarcbbonsi elevate nell’ or- 
dine delle successioni. Per effetto della copttù dimimlio il 
condannato non poteva essere erede; perchè non riu- 
scisse d'impaccio agli altri chiamati reputavasi morto, e per- 

(1) Serviiutcni mortaliuti fere companmus. i> 0 . 209, de R. /.(L, 17); Ser- 
viius morti adsimilalur, S9, $ S , D. , de condii. (XXXV, 1); Deporta- 
tos enim mortuorum loco habenJos, Lef- l, § 8, de R. P. cotUra tab. 
(XXXV1I,4). 
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cui estraneo illa successione. Essi usarono quella frase per 
più semplicizzare le idee , e meglio intendersi ; e l' usarono 
per una finzione fisica , naturale, non morale. Di più essi 
diceano il condannalo è morto civilmente perchè incapace, 
e non come dissero i compilatori del codice civile: è iiica- 
pce perchè morto civilmente, creando cosi la instituzione 
della morte civile , che non sta con gli attuali principii del 
diritto. La espressione di morte civile secondo il linguag- 
gio de’ compilatori del codice è tutta moderna. 

111. E poi grande assurdità del sistema francese l’aver 
voluto assomigliare al morto il condannato cui si lasciava la 
vita. Esso il dichiara incapace di proprietà , perchè il re- 
puta un uomo, il quale più non fa parte della civil comu- 
nanza , volendo così che la barbara finzione della morte del- 
Tuomo, che vive, risponda alla realtà! 

Ma se per avventura si potesse giungere a cacciare l’uomo 
fuori la società, gli sarà per questo vietato il possedere ed 
avere una proprietà ? Potrebbesi a buon diritto spogliare 
il selvaggio delle cose di cui si ha procacciato il possesso 
con modi naturali? Se questo voluto uomo extra societalem 
non può possedere al cominciamento della pena, non do- 
vrebbe possedere finché questa perdura. Ma perchè non 
poteasi privarlo della sua attività individuale, si riconobbe 
che il condannato, durante la pena, potea con la sua in- 
dustria acquistar de’bcnì; pure per conservare saldo il prin- 
cipio, invocando la teorica del diritto romano, che tutto 
quello che acquistava il servo spettava al padrone, si am- 
mise la confiscazione di questi beni. E perchè era gran ver- 
gogna il vedere presso una nazione , che menava si allo 
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vanto di civiltà, ristabilita la confisca, si credè cansame il 
biasimo col dichiarare, che rimanea nella facoltà del Re il 
potere fare a vantaggio de' figliuoli o parenti del condan- 
nato quelle disposizioni che 1' umanità avrebbegli sugge- 
rito (I). 

IV. Ogni usurpazione è sempre un atto d'ingiustizia, 
ed il diritto stesso non può, senza incorrere in questo grave 
difetto, invadere il campo di quelle instituzioni che adesso 
non si appartengono. Le leggi di tutti i popoli ban sempre 
riconosciuto nel matrimonio, oltre l'elemento politico, l'ele- 
mento religioso c morale, die ne formano l'essenza. Il dis- 
sero essi medesimi i compilatori del codice (2); e se ammi- 
sero il principio, doveano rispettare le conseguenze, e rico- 
noscere di non potere il diritto invadere il campo della re- 
limone c dichiarare sciolto il matrimonio del condannato. 

D 

Furono molto gravi le parole del primo console intorno 
a ciò (3) ; ma quando una falsa idea preoccupa le menti , 


(1) Ari. iWcod. civ. 

(2) c 1 mairimooi sono aiU del diritto civile! So bene che io ciascim |»acsc 
sene dfiermiuano le rornialìlii; chele leggi adoperano delle prcraii/ioni reU- 
Uvameiite all'etu de' contraenti, sulla necessità del consenso dei parenti, ma 
il matrimonio in sè stesso, cioè l' unione dei duo cuori , il bisogno di ripro- 
dursi , il voto della per(>etuiià . la sussistenza dei Ugli , la loro educazione, 
la comunanza della buona o cattiva fortuna , sono queste Torsi iiislituzioni 
civili?.*. Ma si dice, non è tutto questo che vuoisi disciogliere: è solamente 
il contralto civile; clic rimarrà dunque quando questo contratto sarà rotto? 
f coniugi saranno essi coniugi ? i Pigli saranno figli ? no : la moglie non sarà 
più legittima , i figli saranno bastardi. Le leggi più |>crrcUe son certamente 
quelle le quali rispettano la natura , e SANTIFICANO ; PER DIR COSÌ , TU T- 
TO CIÒ CHE È MOHALE ( Loaé t. /. pag. USI, n. 1 1). 

(3) • .St^condo questo si.slenia sarel)l>e tielalo alla moglie inliinanieiiie con- 
vinia della innocenza del marito, di seguire nella deporlazlone l'uomo al 
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fa d'uopo che l’errore si svolga in (ulte le sue straoe conse- 
guenze, anche in quelle che sono manifeslaiuente assurde. 

E pure le leggi romane degli ultimi tempi , la cui falsa 
applicazione fu l' origine del pessimo sistema del codice , 
rispettarono il matrimonio del condannato. £ se il matri- 
monio del deportato era nullo secondo il jus civile , rima- 
neva fermo ed era valido secondo il diritto delle genti. 

A ragione perciò non ha guari si udirono, nel corpo legi- 
slativo di Francia, pronunziare a questo riguardo delle cri- 
stiane parole, che non vogliamo omettere di qui trascrivere: 

« Ma gli effetti di questa triste finzione muovono più a 
« sdegno , quando applicansi al matrimonio , a questa santa 
« instituzione fondata da Dio stesso nella creazione del 
« mondo; instituzione che l'umano legislatore può in al- 
« cuna guisa regolare, ma che non può, senza scaodolo , 
« alterare il principio e le condizioni essenziali (1) ». 

V. Anche il condannato a morte incorre nella morte ci- 
vile. Ma se, come vedremo, nella morte civile egli incorre 
al momento della esecuzione , e se infino a questo tempo 
il condannato ha conservato la sua capacità , perchè gli è 
vietato il far testamento? La sua incapacità incominciando 

qunic essa è più streitameme unita ; o se cedcs.se a) suo convincimento, al 
suo dovere, non addìvcrreblje altro che una concubina. Perchè privare que- 
sti sventurati del diritto di vivere uniti sotto il titolo onorevole di coniugi 
IcgittiiDì? * 

Ed essendosi obbiettato dal Tronchet che la legge non vieta alla moglie 
di seguire il marito , Napoleone rispose : c Se la legge jierineUe alla moglie 
di seguire il marito senza accordarle il titolo di coniuge , essa permette 
r adulterio ». {Locré id.y pag. i95). 

(1) Kapporto aU’assemblea legislativa latto in novembre 1851 dal Deinan* 
de. Rerue critique di législation et de jurixprudence — Anm'»c pag. 102. 
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dall’ istante medesimo in cui perde la vita , fermo avrebbe 
dovuto rimanere il testamento. 

È vero che secondo le leggi romane il condannato non 
potea far testamento, ma questa incapacità era l’ effetto 
della confiscazione c della capitis minulio , perchè anche 
la minima diminuzione di capo producea la incapacità di 
testare. Ben perciò dice il Savigny : « La Gnzione della 
a morte , se vuoisi seguirla rigorosamente , rende impos- 
a sihile ogni testamento posteriore alla condanna , perchè 
« un morto non fa testamento. Ma questa finzione non si 
« oppone alla validità del testamento anteriore, perchè In 
a morte naturale , in luogo d' invalidare un testamento , 
Il gli dà vita ed esecuzione (1) ». 

VI. Il dichiarare il condannato incapace ad acquistare 
una successione a lui devoluta , ed il negare ai suoi figliuoli 
il rappresentarlo , per la ragione che non si rappresenta 
l’uomo vivente, fa siche la pena non ricade solo sul con- 
dannato, ma si estende anche ai suoi figliuoli , i quali non 
hanno punto partecipato alla colpa. 

Vii. Ancora, tutti gli scrittori francesi ritengono essere 
il morto civilmente capace di alcuni atti della vita civile, 
e non potendo in altra guisa giustificare queste inconse- 
guenze del loro sistema , fanno distinzione fra contratti di 
diritto civile e di diritto delle genti , e ritengono il con- 
dannato incapace pei primi c capace pei secondi. 

È questo un altro grave errore venuto dal non aver ben 
posto mente all' indole delle instituzioni del dritto romano 
ed a quelle del codice civile. 

. (I] Tom. Il , pag. 168. 
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loipet-occbè per quel dualismo che osservasi in lutle le 
iostituzioni del diritto romano, essi, già il vedemmo, fa- 
ceano distinzione tra il jm civile ed il jus gentium. Ma se 
questa distinzione poggiava in Roma sopra un diritto com- 
pleto, punto non è esatta nel codice francese. Dal che poi 
ne è venuto che si sono arhitrariamente ritenuti alcuni 
contratti come appartenenti al diritto civile, ed altri come 
.-ippartcncnti al diritto delle genti. E l’errore di tal distin- 
zione leggesi in quasi tutti i giudicati che parlano della ca- 
pacità del condannato, e lo si sente con molta faciltà ri- 
petere da alcuni giuristi. 

Ma se la nostra voce è molto debole per dire di esser 
questo un errore da causare, nato da una falsa applicazio- 
ne del diritto romano , recheremo la gravissima autorità 
del Savigny: 

« Air infuori de’ casi enumerati innanzi , egli può ac- 
« quistare e vendere; cosi non gli è interdetto la vendita, 
a la permuta, la locazione, il prestito , e le azioni per ri- 
a parazioni di danni, e di ogni altro delitto. Il principio di 
n somiglianti disposizioni è stato fatto segno alle seguenti 
« obiezioni. La distinzione tra il diritto civile ed il diritto 
a naturale è evidentemente improntata dal diritto romano, 
a ma avea essa presso i Romani ben altro significato: per- 
« chè il jut gentium era un diritto completo, un diritto 
« positivo, come il jus civile. Senza addarsene si è al siste- 
a ma romano sostituito un sistema molto differente , una 
N distinzione tra le instituzioni del diritto, le une più po- 
« sitive, più arbitrarie , le altre più naturali, più agevoli 
« a far nascere contraddizioni. Ma questo sistema , senza 

CoBDAEVnC ftil. 5 
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« pratica utilità, è vago nelle sue limitazioni , e bareul- 
« laute nelle sue basi (1). 


§ VI 


Sistema delle leggi civili. 


Palmario 


I. Mo<1int'he npporlaie al cotiicc civile dulia commes'^ione del mag- 

gio 18li , non ritenuto da quella del 3 ai^oslo 1815. 

II. ElTcUi della pena dell' ergastolo. 


I. Secondo ci fa sapere l'Amorosi nelle sue note al l)u- 
ranton (2), la conimessioiie , creata presso di noi col de- 
creto dc’24 maggio 1814, propose modificarsi gli articoli 
25 c 33 del codice civile , compilandosi la prima prte 
deir articolo 25 nel seguente modo: 

« Per la morte civile, il condannato perde l'ammini- 
« strazione ed il godimento dei frutti di lutt'i suoi beni: 
« bcnvero la successione non si apre die al tempo della 
« morte naturale: intanto l' amministrazione ed il godi- 
« mento de'frutti si apparterrà a coloro cbc sarebbero i 
« legittimi eredi, sia che esistano al tempo della condanna, 


(1) 1(1., pag. 1S6.— Dedoloiibe,!. I, n.2(KI ([Inixelles l847);Mou[ira,o6o(i- 
Sione della morte civile^ Revué de droit fran^ais et ciranger» toro, sepiième, 
pag. 38(1 e 381 ; Hcmbert , Degli e/felti delle condanne pai. ec. , pag. ^3 , 
n. 268 ( ParLs 1855], 

(2) Tom. I, pag. 153, noia (u) (Napoli 1833). 
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« sia che sopravveogano, per consolidarsi con la proprietà 
« al tempo della morte naturale. » 

La stessa commessione propose che, dovendo rimaner 
fermo il matrimonio, doveasi, secondo questo principio , 
modificare le tre ultime parti dell'articolo 25. In fine pro- 
pose doversi formolare l'articolo 33 del codice civile nel 
seguente mudo: 

« I heni acquistati dal condannato dopo incorsa la morte 
u civile , e de' quali fosse in possesso al tempo della morte 
« naturale, si daranno ai figli, ed in difetto, a coloro che 
« sarebbero eredi legittimi del medesimo. 

Saggissimi provvedimenti e dottrine, le quali rincresce 
non vedere accolte dalla commessione creata con il decreto 
del 2 agosto 1815. Oh in quell'epoca quanto avrebbero 
acquistato di rinomanza le nostre leggi! I componenti di 
questa seconda commessione trovarono giusto il proscri- 
vere la parola morie civile, perchè contraria alle nostre in- 
stiluzioni, e dissero che l'esercizio de' diritti civili si possa 
perdere per effetto di condanna in tutto o in parte. 

Ritennero poi che essendo la privazione de' diritti civili 
un elemento della pena , doveasi di essa tener discorso nelle 
leggi penali. 

II. E però secondo l'articolo 16 delle leggi penali, la 
pena dell' ergastolo , che è quella che quasi corrisponde alla 
morie civile francese, produce i seguenti principali effetti : 
1 Il condannato perde la proprietà di tutt’ i suoi 
beni, ed apresi la sua successione. 

In questo le nostre leggi sono uniformi alla dottrina del 
codice. 
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2. ° Non può acquistare nè per successione, nè a ti- 
tolo gratuito. 

A non far poi ricadere la pena sopra i figliuoli del con- 
dannato, le nostre leggi lo fanno servire come organo di 
trasmissione per potere i discendenti acquistare i diritti 
successorii ed i condizionali che si verificassero a suo fa- 
vore. 

3. ° Rimane fermo il matrimonio del condannato. 

Il codice civile, per rimaner saldo nel suo sistema di 
morte civile, fa passare al fisco i beni acquistati dal con- 
dannato dopo la condiinna, il che non ha luogo per le no- 
stre leggi, ma tali beni aspettano a'suoi eredi, come dimo- 
streremo. 

S VII 

Difelti del sistema delle nostre leggi 

99ommoiio 


I. Le Do&tre leggi scoooscooo il princi|>io del codice civile , ma ne liico* 

gooo le conseguenze. 

II. Errore cui dluino luogo. ^ 

I. Dopo avere sposti i difetti del codice civile , ragion 
vuole che la stessa imparzialità ci guidi nell’ esame delle 
nostre leggi. 

Senza dubbio il principal difetto del sistema delle nostre 
leggi intorno al subbietto , che stiamo esaminando , sta 
nello aver voluto togliere il principio della morte civile 
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del codice, e poi ritenateoe le conseguenze, li perchè le no- 
stre leggi oltre dei difetti , che hanno comuni col codice, 
hanno pur questo di essere poco conseguenti. 

II. E per fermo non potendosi presso di noi dichiarare 
sciolto il matrimonio, ed aprendosi la successione del con- 
dannato, avviene che i hgliuoli nati durante la condan- 
na saranno legittimi , ma ad essi nulla spetterà del patri- 
monio paterno , facendo così , come si dirà appresso, sen- 
tire la pena a chi non partecipò alla colpa. 

§ Vili. 

Considerazioni su ambidue i sistemi. 


Kommarfo 


I. CoinparaxioDe de* due sistemi. 

II. Abolizione degli efleiii della morte civile io Francia. 

III. Sistema da «seguirsi presso dì noi. 


I. Dalle cose discorse parmi potersi conchiudere , che il 
codice equiparando il morto civile al servo di pena de’ Ro- 
mani , ritenne un principio che non era nelle sue istituzioni, 
ma ne rispettò le conseguenze. 

Per contrario le nostro leggi, con l’abolire la parola 
morte civile distrussero il principio, ma ne ritennero quasi 
tutte le conseguenze. 

Il perchè il sistema del codice è duro, ma logico; il no- 
stro è più umano, ma non rispondente ai principii. 
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11. Ecco perchè le più incivilite nazioni di Europa hanno 
tolta via questa instituzionc ; e la stessa Francia non potca 
in pace comportare le gravissime osservazioni che di con- 
tinuo faceansi da sommi uomini per l' abolizione di si bar- 
bara instituzionc. E torna a molla lode di quegli scrittori 
il vederli tutti concordemente ad alta voce gridare sa l'a- 
bolizione della morte civile. 

Nella riforma che colà fecesi nel 1 832 del codice penale, 
si progettò di abolire la morte civile. 

Se non che non essendosi adempiuto alla promessa fatta 
dal Barte, in quel tempo, che avrebbe egli compilato un 
progetto c presentatolo in una delle prossime sessioni (I), 
due deputati, il Devaux e il Tallandicr , ai 13 genna- 
io 1834 presentarono essi un progetto di legge (2), che fu 
rigettato senza discutersi , perchè reputato incotnplelo e fi- 
zioso. NeH'assemblea legislativa del 1849 si tornò suU’abo- 
lizionc della morte civile, ma all' infuori di un rapporto fa- 
vorevole presentato dal Moulins nella seduta del 1 5 dicem- 
bre 1849, non si ottenne altro. Una legge degli 8 giugno, 
riguardata come un primo poiso verso iole abolizione (3) , 
tolse la morte civile per le novelle condanne alla deporta- 
zione. Nel 1833 il Demande lesse nella camera legislativa 
un molto dotto rapporto intorno all'abolizione della morte 
civile (4), che era seguito da un progetto di legge, il quale 


(I) MoniU'iir del 18 marzo 183i , pa;<. 777. 

(3) U\.j 14 gennaio 1834 , paig. 91 . 

^3) BcnTAULD-Gour decod. penai., |>ag, ,Pari:> 1854). 

(4) Revuc crilique , 1853 , pag. 98. 
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non potè essere accolto per nmtamenli colà avvenuti alla 
forma del governo. Nel 1853 fu dal governo presentato al 
consiglio di Stato un novello progetto, e nel 24 aprile 1854 
il Riché depositò ncH'assemblea un suo rapporto, il quale 
fu discusso ed accolto nella sessione del 2 maggio detto 
anno, ed il 26 settembre il senato dichiarò non opporsi alla 
promulgazione della legge, il che ebbe luogo al 31 dello 
stesso mese { I ). 

III. Dobbiamo anche presso di noi far voti, non già che 
sia restituita la parola morte civile, e gli efletti di questa 
pena (2), ma piuttosto che essendo noi stati i primi a to- 
gliere dalle leggi la parola morte civile, non fossimo gli 
ultimi a doverne abolire taluni efletti. Quel che all'oggetto 
veramente sarebbe a desiderare si è che, come ogni altra 
pena, questa ancora sia esclusivamente personale, e che ve- 
nisse regolata in guisa da raggiugnere lo scopo, di togliere 
cioè ad un condannato dovizioso i mezzi onde fornirsi le 
morbidezze del lusso là ove egli è ritenuto per iscontare 
una pena. Ma si desideri parimenti che la legge non pre- 
senti contradizioni, nè che applicata dia luogo a non giu- 


(I) lIliHBERT, Ì(J. 4^ 

(9) Il Roberti nd suo Corso di DiriUo penate (ioni. I, pag. 109, not. 53) 
dice: c Essendo il mnihmonio m noi un aito solenne di religione elevalo 
i alla dignità di Sagr;imcnlo... la mtfrte civile producondo la sola privazione 
« dei dirìliì civili non poircblK* recare alcun onta al matrimonio. Dallronde 
« se per la primione di tutti ì diritti civili si dà luogo alla successione del 
« condannato, la morte civile sembrerebbe forse la sola che fosse valevoli* 
« per dar titolo ad una tale successione, avvegna che non può avere creili 
• chi non muore ; e tanto meno simile espressione sarebbe incompatibile co- 
li gli altri dettati della legge nella soggetta materia. 
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ste conseguenze. Sia posto il condannato in una compiuta 
incapacità privandolo deiramministrazione del suo patri- 
monio, e si sarà appagato il voto della legge. £ parrai 
che questo intento agevolmente si possa conseguire con 
l'attuare , svolgendosi meglio , il progetto della commes- 
sione del 1814. 
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CAPITOLO IL 

PI yuAU niRim si rimane privo secondo 
EE nostre LEfiCI. 


Komnmrio 


I. Ninna pena presso di noi produce la compiuta privazione dcMirilii civili. 

II. Mezzo |>er gitignere a conoscere di quali diritti rimane privo ciascun 

condannalo. 


I. Chi volesse tener dietro strettamente alle parole del- 
l’art. 26 II. cc. sarebbe indotto a credere, che presso di 
noi ci ha delle pene che possono produrre la totale perdita 
dei diritti civili , e di quelle in cui la perdita è soltanto 
parziale, cbè il citato articolo dice cosi: L’eserctzto de di- 
ruti civili si perde per effètto di condanna a quelle pene che 
ne producono la privazione in tdtto o in parte. Ma ò indu- 
bitato esser questa una incompiuta formulazioac dello arti- 
colo, perchè oggi niuua peua pone il coiidauDato nell'as- 
soluta incapacità di diritto, ma solo può aver luogo una 
maggiore o minore estensione d’incapacità. 

II. Per giugnere a conoscere poi di quali diritti è rima- 
sto privo un cuodamiato, vuoisi, secondo la natura della 
condanna , se correzionale cioè o criminale, far ricorso o 
alla legge u alla sentenza del magistrato. 

« Che nelle materie correzionali la sentenza esprimerà 
u nominatamente i diritti, de’qiiali dovrà produrre la de- 
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« cadenza: questa non sarà pronunziata, che nei casi nei 
u quali sia espressamente determinata o autorizzata dalla 
« legge (art. 27 11. cc.) 

a Nelle materie criminali la condanna ad una determi- 
« nata pena produrrà ipso jure la privazione di quei diritti 
n che la legge ha determinato (art. 28 11. cc. ) ». 

Per distinguere se una materia sia criminale o correzio- 
nale bisogna pur mente alla pena. 

Sono pene crimiuali; 

1. la morte; 

2. l’ergastolo; 

3. i ferri nel bagno o nel presidio; 

4. la reclusione; 

5. la relegazione; 

6. l'esilio dal regno. 

7. l'interdizione da’ pubblici uilicii; 

8. l’interdizione patrimoniale (art. 3 a 15 11. pp.] 
Sono pene correzionali; 

1 . la prigionia; 

2. il contino; 

3. r esilio correzionale 

4. l'interdizione a tempo (art. 21 a 27. II. pp.) 
Degli effetti di queste pene, per rispetto alla capacità 

giurìdica di un individuo, discorreremo partitamente. 
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SEZIONE I 

MORTE 


Sommarlo 

I. 11 coDdannato a morte può far tesumcnto 

li. Censura fatta dagli scrittori francesi al loro codice. Nostra giureprii- 
denza. 

1!I. Mutamenti desiderati da un nostro scrittore. 

I. Nel codice francese ci ha l’art. 23 il quale dice : La 
condanna alla morte naturale produrrà la morte civile. 

Questo articolo non leggesi nelle nostre leggi civili , e 
però fu oggetto di grande discettazione presso di noi il de- 
terminare, se il condannato a morte incorrea, egualmente 
che il condannato all’ergastolo, nella privazione de' diritti 
civili , e percui se era valido il testamento del condannato 
a morte. 

Non mancarono uomini dotti nella scienza dei diritto che 
sostennero la incapacità del condannato a morte (1); ed al- 
tri che la riputarono grave qùistione (2). Ma questa , che al 
certo non merita neanche il nome di qùistione, risolvesi 
con una ovvia regola d’ interpetrazione , ossia che per ap- 


(1) AcaESTi, Deeftionf delia g. c.cio. diKapolH. 7, p. 334 ^Napoli 1841). 
(3) £ qùistione non lieve, dice il Nicolini,se possono .ippllcnrsi ni con- 
dannalo a morte gli eflelli civili dell' ergastolo , Proced. pen. parte S. 
n. «37, (Napoli i838). 
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plicare una pona vuoisi un Icslo preciso di legge , clic la 
infligga, il che manca nella specie. 

Ed è senza dubliio mollo puerile l'argomenlo di cui si 
giovano i soslcnilori della contraria sentenza, che se la ]>c- 
ua dell’ ergastolo , pena minore della morte, produce la 
privazione de' diritti civili , noi può non produrre la [iena 
di morte. 

Imperocché chi cosi ragiona non pone niente che la pri- 
vazione de’ diritti civili non ò mica 1' elTelto di una pena, 
ina sì bene un elemento di pena. Ogni pena per essere giu- 
sta è d’ uopo che sia bene equiparata al reato pel quale è 
comminata; e se la |iena di morte ha tali gradi d'intensità 
per cui bene sta pei reali pei quali è comminata, aggiu- 
gnendovi un altro elemento, dal legislatore non voluto, 
addiverrebbe ingiusta. 

II. Gli scrittori francesi quasi tutti riconoscono questo 
errore del loro codice nel far produrre la morte civile alla 
morte naturale. Devesi per ciò plaudire al nostro legisla- 
tore nell’ aver fatto scomparire questo sconcio dalle nostre 
leggi , e non già far voli perchè siavi rimesso. 

E per cui ragionevolmente decise la nostra Corte supre- 
ma, allorché rigettò il ricorso prodotto avverso la decisio- 
ne della gran Corte civile di Napoli, che ritenne la capa- 
cità a far testamento del condannato a morte. (I) 

III. Fa poi veramente dispiacere che mentre in Francia, 


(I) UecU. del giorno (ìj;ìukiio isati. Qne$ta deeisiime, eon le eoiicliisioai 
dell' avvocalo generalo ,( l' egregio niagisiralo Kmiicesco Xavarra , di cui si 
rimpiange la lardila } è un tiel docuineulu di sapienza giuri dica. 
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donde a noi vennero queste teoriche , si censura la legge , 
perchè dichiara nullo il testanicnlo del condannato a mor- 
te (I), dobliiamo poi leggere presso un nostro giudizioso 
scrittore, che fa voti perchè alla condanna della morte na- 
turale vada congiunta la morte civile ^2); ed udir da molti 
di esser questa una anomalia delle nostre leggi , che men- 
tre si fa incorre nella privazione dei ilìritti civili il condan- 
nato allo ergastolo, si nega questo elTetto alla pena di mor- 
te, pena maggiore!!! 


(1) < Mn perché dire che la conilanna alla morte naturale produrrà la 

n morie civile? Noo è forse colpire il nulla?... In faUi ò incomprensibitc 
■ come il condannato il quale ha subito rcaloionte la pena potesse iocor- 
« reto nella morte civile. Noi vedremo che la morte civile non risulta gìh 
« dalla condanna, come inesatiamcnte supporrcblvc Tari, 3Ì.>-T.,ma so- 
t laiiienle dalla stessa esecuzione della pena art. — il). Or nel caso della 

« esecuzione reale della |>ena di morte naturale, a qiiaf epoca il condan- 
c nato incorrerebbe nella morte civile ? Finché vive, la |>cna non è esc- 
€ gnita , 0 quando la pena é eseguita, di gib egli più non vive! Diixolos- 
DE f. / , n. 496 ( Bni3:eUet 4847 nisconlr. pure Marcadé. art. 22. 

(2) Dobbiamo anebe quest'auro volo al lodato signor Roberti, il quale 
dnpo aver dimostralo gl' inconvenienti d(d non andar congiunta alla [iena 
di morte naturale, quella della morte civile, fa le maraviglie , elle $i 

M voluto recedere dat s.ijv/ prufeuati concordemente da tutte 

tc leggi prcesixlenti. Si augura {wsi ia che nella revisione del codice non 
si mancasse di dar riparo a tanto inconveniente, Id. 1 . 1, pag. i07 a 109. 
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SEZIONE II 

ERGASTOLO 

È questa la pena che presso di noi pone il condannato 
in una quasi compiuta incapacità giuridica, e che ha dato 
luogo a gravissime quistioni. Noi ci faremo ad esaminarle 
ad una ad una ; e perchè potessero succedersi con un certo 
metodo, le presenteremo commentando le varie parti del- 
l'articolo 16 II. pp. Che anzi non potendo nel commento 
al detto articolo parlare de’diritti di famiglia, nè di quelli 
politici, che uon bene cadrebbe in acconcio, ne tratteremo 
in due diversi paragrafi. 


'SI- 


1 .“ — Il condannalo all' ergastolo perde la proprietà 
di luti’ i beni che possedeva. 


Sommarlo 

I. L'usulruito Don sì csiingue. 

II. A chi spellerà in mancanza di dìscendenli del condannalo. 

III. Difillo di uso c di abiiazione. 

IV. Il condannalo può chiedere gli alimenti su tali beni. 

V. della rendila vitalizia? 


I. Il condannato all'ergastolo perde la proprietà di tutti 
i beni chepossedea, e se l'usufrutto non è la proprietà in- 
tera, ne è però un elemento importantissimo; dal che pare 
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scendere legitlima la consegueii/a , che il condannalo per- 
de r usnfrulto. Se non che si è da taluni creduto di essere 
uu molto grave argomento, per decidere il contrario, la di- 
versa redazione dell’articolo 617 del codice civile, che ri- 
sponde allo art. 517 delle leggi civili. 

L’art. 617 del codice nel noverare i casi in cui cessa 
r usufrutto, pone dapprima la morte naturale, e poi la morie 
civile dell' usufruttuario. Nelle leggi civili non si parla della 
pena dell’ergastolo, la quale avrebbesi dovuto sostituire, 
come parecchie volte si è praticato, alle parole morte ci- 
vile; c percui si conchiude la pena deH'crgaslolo non estin- 
guere presso di noi l’ usufrutto (1). 

Questo argomento è senza dubbio grave, ma ce ne ha 
altri che inducono a seguire una opinione contraria, o al- 
meno a proporre delle distinzioni. 

Secondo scrive il citalo Amorosi , nelle sue note al Du- 
ranton (2], nella revisione del codice presso di noi , il con- 
sigliere abate Sarno osservò che nell’ art. 564 del progetto 
era necessario di esprimere che la morte civile, siccome è 
detto nell’ art. 617 del codice francese, facea estinguere 
anche l’usufrutto. 

Il consigliere Pasqualini avverti che nel progetto seb- 
bene erasi eliminata la parola morte civile, pure, secondo 
i principii già adottati nella discussione del progetto del 
codice penale, non poteva dilScultarsi ebe la condanna a 
pena perpetua (ossia l’ergastolo] portando la privazione 


(I) Miiuclia, Gizzoua de' tribunali , anno III, pag. 70. 
(S) Tom. IV, n. OSO. 
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(le’dirilli civili, porlasse niicora rcstinr.ionc dcll’usnfrnllo, 
che è al certo un dirillo nierainenle civile. 

La camera di grazia e giustizia deH'abulilo supremo Con- 
siglio di cancelleria, nella sessione del 10 febbraio 1818, 
si uniformò al sentimento del consigliere Pasqualini. 

Se non che questa, che è una opinione di un consigliere, 
a noi pare doversi mettere in rapporto con l'art. t6 dello 
leggi penali, il quale contiene la volontà del legislatore. K 
però noi crediamo doversi la questione formolare sotto un 
doppio aspetto, ossia se il condannato perde l’ usufrutto, o 
se questo eslinguesi. 

In quanto al primo aspetto della questione , son molto 
chiare le parole dell'art. 16 II. pp.,che il condannato per- 
de la proprietà di luti’ i suoi beni, e per cui non si sa co- 
me potrebbe egli conservare l'usufrutto, il quale se non è 
una proprietà, è alcerto un suo elemento, anzi il più im- 
portante, ossia quello che fa che la proprietà sia utile. 

Per rispetto poi alla estinzione dell' usufrutto noi non 
troviamo alcun argomento per avvisare alTermativamentcr 
che anzi ce ne ha molli per seguire la opinione negativa. 

Ed invero, a voler stare alle ragioni del Pasqualini che 
dall’art. 542 eransi tolte le parole morie civile senz.a nulla 
sostituirvi , perchè la estinzione dell' usufrutto era sanzio- 
nata nell’ art. 1 6 delle leggi penali , in questo articolo ap- 
punto troviam chiara la mente del legislatore, che il con- 
dannato perde l'usufrutto, ma questo non si estingue. 

Ed invero, perchè la cessazione di un tal diritto sia pos- 
sibile, è d'uopo sia detto espressamente, c nell’ art. 16 II. 
pp., non pure questo non si dice , ma si aggiugne che la 
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legge considera il condannato come mezzo ed organo per 
potere i discendenti di lui conseguire i diritti condizionali 
che si veri6chcranno a suo favore. Costoro perciò faranno 
loro il diritto di usufrutto che sarebbe spettato al loro au- 
tore. 

II. Ma se il condannato non ha discendenti, si estinguerà 
egli il diritto di usufrutto? 

Da quasi tutti i nostri scrittori , i quali non han messa 
la quislione nel modo da noi proposta, si è detto in gene- 
rale che l'usufrutto non si estingue, ma passa agli eredi del 
condannato. Ma questa maniera sì generica di risolvere la 
quistione punto non ci aggrada. 

La legge considera il condannato come mezzo ed orga- 
no, solo ed esclusivamente pe'suoi discendenti, e dà a co- 
storo la facoltà di conseguire idiritti condizionali, ma non 
accorda simili diritti agli altri eredi. Questi perciò non 
godranno dell' usufrutto di cui godea il condannato. Il dire 
che apertasi la costui successione i suoi eredi godranno 
dell' usufrutto a lui dovuto, come di ogni altro bene del 
suo patrimonio, punto non ci pare esatto. L’usufrutto è 
un diritto che non entra mai nella successione dei defunto, 
chè essendo un mero diritto personale estinguesi con luì. 
E se noi seguiamo una opinione contraria in caso di di- 
scendenti, si è perchè la legge ha per questi considerato 
il condannato, come mezzo ed organo per potere essi conse- 
guire i diritti condizionali. 

A conchiudere perciò, ci pare che il condannato per- 
derà r usufrutto , il quale non si estinguerà se egli lascia 
discendenti , ma avverrà altramente se lascia altri eredi. 

CoKDiinn «». 7 
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ni. Per rispetto poi al diritto di uso e di abitazione , 
questi diritti, sebbene meramente personali , pure si godo- 
no unitamente alla famiglia ; e perciò se il condannato avea 
una famiglia ( moglie e figliuoli ) il diritto di uso e di abi- 
tazione continuerà per questa. 

IV. Se non che una idea ci si presenta intorno a tali 
diritti. Il condannato perde la sua proprietà, ma può avere 
su questa gli alimenti. laonde s' egli non avrà altri beni 
che un diritto di usufrutto, di uso e di abitazione, potrà, 
perdendo questi diritti, chiedere su di essi gli alimenti , 
almeno in proporzione del diritto che perde. 

V. In quanto poi alla rendita vitalizia, la legge ba det- 
to (art. 1854) che questa non si estingue colla condanna 
a pena perpetua del proprietario, ma dee continuarsene il 
pagamento durante la sua vita. 

Ma se questa rendita fosse molto ricca, dovrà per intero 
pagarsi al condannato, o potrà il magistrato dividerla e 
farne pagare una porzione a lui ed un’altra a’ suoi eredi? 

Dalle parole dell’ art. 1854 non pare |)otersi trarre ar- 
gomenti per risolvere la quislionc, che esse non dicono 
che il condannato continuerà a riscuotere la rendita vita- 
lizia , ma si bene che non si estinguerà. 

Se vuoisi ritenere che il condannato all’ergastolo riscuo- 
terà per intero la rendila vitalizia, sarebbe questo il più bel 
mezzo come egli possa burlarsi della legge , la quale gli 
toglie la proprietà de’ suoi beni; perchè potrebbe, dopo la 
condanna e pria che questa si renda esecutoria, costituirsi 
una ricca rendita vitalizia. La rendila perciò non si estin- 
guei à, ma dal condannato sarà esalta nella proporzione in- 
dicala dal magistrato. 
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2° Im sua successione è aperta a vantaggio dei suoi eredi, 
come se egli fosse morto senza testamento. 


Gommarlo 


1. L*ap«'r(ura successione non fa in tulio equiparare il rundamiaio 
all'ergastolo al morto naturalmenle. 
li. Beni compresi in una sostituzione. 

III. Società coniugale. 

IV. Sopravvivenza al coniiigc — Diritto dì riversione. 

V. L'esercizio de* diritti dipendenti dalla morte naturale dei condannalo 

non sarà diflluiiivo. 


1. A poter equiparare il condaunato al morto si fa aprire 
anche la sua successione. Ma questa parte della pena , il 
ripetiamo un’ altra volta , potrà ricadere sugli innocenti. 
Aprendosi la successione del condannato , ed t*quiparan- 
<lusi al morto naturalmente, coloro che avranno diritti di- 
pendenti dalla condizione della sua morte potranno eser- 
citarli? Gravissima questione, che, nella pratica, può dar 
luogo a molti dubbii. 

Innanzi però di passare alle quistioni particolari , cui i 
questo dubbio apre il campo, crediamo esaminare quale, 
secondo le nostre leggi, sia l'elTetto della pena deH'ergastolo: 
l'ergastolano è egli equiparato al morto? Il codice francese 
equiparava il morto civilmente al morto naturale, e percui 
facea sciogliere il matrimonio, facca cessare l'usufrutto, 
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KÌogliea la coinuDÌone e dava alia moglie il drillo alla pre- 
capieoza (1). 

Questi principii , il vedemmo innanzi , si mutarono nelle 
nostre leggi: il matrimonio non si scioglie, Tusufrutto non 
cessa. Il perchè presso di noi gli eOctti della condanna del- 
l’ergastolo non sono identici a quelli, che produrrebbe la 
morte naturale del condannato. Difatti nello svolgere la 
materia vediamo che la legge alcuna volta fa produrre alla 
condanna dell'ergastolo gli eirelti delia morte naturale, al- 
cun'altra volta no. Or, seguendo queste norme, forniteci 
dal legislatore, se ci ha dei diritti la cui attuazione dipende 
dalla condizione della morte naturale del condannato , av- 
veratasi la condanna all’ ergastolo , farà d’ uopo esaminare 
bene la natura e l’indole del diritto che si vuole attuare , 
per dar fuori un parere. 

II. Cosi quando ad un individuo sia stata fatta una do- 
nazione a’ termini degli art. 10U3 e 1004 delle leggi ci- 
vili , con r obbligo di restituire il dono ai suoi figliuoli e 
discendenti, nati e da nascere , apertasi la successione di 
costui per elTetto della condanna , i chiamati riceveranno i 
beni della sostituzione. 

Se non che se all’ epoca in cui incominciò l’ esecuzione 
il padre avea de’ figliuoli, e durante la pena ne diede alla 
luce degli altri; o pure se a qucU’epaca non avea figliuo- 
lo, ma nacquero durante la pena, potranno i nati durante 
la pena reclamare la loro porzione nei beni cosi donati? 

I beni che in tal guisa possedea il gravalo non erano li- 


{i) Ari. U41 c 1S17 del cod, cìt. 
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beri nelle sue mani , ma li possedea con l’ obbligo della 
sostituzione. Per efletto della pena in cui egli è incorso i 
beni non possono mutare la loro indole, e percui con tal 
peso passano nelle mani de’ suoi eredi. I Ggli nati dopo la 
condanna facendosi a reclamare la loro porzione nei beni 
cui son chiamati, non li reclamano nella qualità di figli ed 
eredi del condannato , ma essi vi succedono per proprio 
diritto , per volontà del donante , la quale non ha potuto 
essere cangiata dalla condanna del gravalo. 

III. Così pure la condanna di uno dei coniugi farà scio- 
gliere la comunione legale? 

Secondo le nostre leggi pare doversi seguire la negati- 
va, per una molto semplice ragione. Nell’ art. 1441 del- 
l’abolito codice si dice, che la comunione si scioglie con la 
morte naturale e con la morte civile. Nel nostro art. 1405 
che risponde al citalo art. 1441 si parla solo di morte ; e 
percui pare doversi conchiudcrc , che la comunione non 
isciogliesi con la condanna all’ergastolo. 

Nondimeno il coniuge condannato è privato dei suoi be- 
ni; e come potrà durare la società con colui che è spo- 
gliato del suo patrimonio? Non ò questo un principio so- 
lennemente proclamato dall’ art. 1737 n.° 4.° delle 11. civ.? 

IV. Per rispetto alia questione del se il coniuge ha di- 
ritto alla sopravvivenza per effetto della condanna dell’al- 
tro , nel Consiglio di Stato del 24 termidoro anno IX 
(12 agosto 1801) fuvvi molta discussione. 

11 Tronche!, che sostenea non darsi luogo alla soprav- 
vivenza, dicea questa doversi per la morte naturale, e che 
la morte civile di uno dei coniugi non può nulla aggiugnere 
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ai dirini che vanla l'allro per efletlo di uoa convenzione : 
che s.'ircl)liu immorale il supporre che un contralto fessesi 
ronchiuso prevedendo la morte di uno de’ coniugi. 

Ma molto saggiamente, fra gli altri, fu risposto dal Bigot- 
Preameneu: « Che ammettendosi che la successione del- 
« r uomo vivente possa aprirsi per cflctto di una Gnzione 
R della legge, è giusto e conseguente che ne proGtti anche 
« la moglie. Gli eredi non debbono lagnarsene. In effetti 
« quando questa finzione scioglie la comunione, e distrug- 
« ge tutti gli effetti del contratto di matrimonio, come ne- 
« garle il diritto d' invocarla per l'esercizio delle preleva- 
li zioni? » 

Il consiglio accolse il principio che la morte civile del 
marito dia luogo alla sopravvivenza (f). 

E giusto fu il parere del consiglio. La moglie finché dura 
il matrimonio è fornita dal marito di tutl’i suoi bisogni; ed 
a provvedere a questi, in caso della morte del marito, si 
stipula la sopravvivenza. Se perciò il fine cui si mira con lo 
stipulare la sopravvivenza si avvera tanto nel caso della 
morte naturale, che in quello delia privazione de’ diritti ci- 
vili, è ragionevole che la moglie la ottenga anticipatamen- 
te, senz'attendere la morte naturale del marito, altrimenti 
la sopravvivenza mancherebbe al fine per cui fu stipulata. 

Si è già detto che la successione del condannato sarà 
aperta , come se egli fosse morto ab intestato ; e |>ercui do- 
vendosi regolare secondo questi principii, è egli indubitato, 
che r ascendente donante eserciterà il suo diritto di river- 


(I) Locré (. I, pag. n. IO. 
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sionc legale (art. 670 li. ce. ). Quale ragione sarebbevi 
per decidere diversamente? 

L’apertura della successione del condannato farà anche 
avverare la riversione convenzionale (art. 875 e 876 11. 
cc. ). Il patto di riversione mostra chiaro nel donante l'a- 
nimo di voler beneficare il donatario, e non altri; ed in 
conseguenza ogni qualvolta i beni donati più non possono 
ritenersi dal donatario, per una causa qualunque, niuno 
dee essere preferito al donante contro un patto espresso 
acconsentitogli dalla legge (1). 

V. Dalle cose innanzi discorse parci poter conchiudere, 
che l’esecuzione della pena dell’ergastolo farà verificare i 
diritti condizionali dipendenti dalla morte del condannato; 
ma perchè lo avveramento di questi diritti è l’elTetto della 
condanna , se al condannato fosse rimessa la pena , egli ri- 
cupererebbe per l’avvenire i suoi diritti. Ed in vero po- 
trebbero i suoi figliuoli ritenere 1’ usufrutto , la moglie ri- 
scuotere la sopravvivenza , se il padre ed il marito ritor- 
nasse in famiglia? 

Non ci pare poter poi decidere nella medesima guisa nel 
caso in cui apertasi la successione del condannato, i diritti 
estinguonsi , perchè non vi era chi avesse potuto conti- 
nuarli , come sarebbe per un diritto di usufrutto, una ren- 
dita vitalizia ec. Gli effetti della condanna io tal caso sa- 
rebbero diflìnitivi , altramente dovrebbesi sostenere, che il 
ricuperamento della capacità del condannalo dovrebbe re- 
troagire; 'il che è in opposizione con le regole tutte che go- 


ti) Duolohbe, 1. 1, q. 210; Huei, n. 334 (Paris 1848): IIciibebt, n. 2GI. 
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vernano questa materia. E tutte queste non lievi quislioni 
non sono che l’effetto (lell’aver voluto aprire la successio- 
ne dell’ uomo che vive ! 


§III- 


3.® Non può più disporre nè per donazione tra vivi nè per 
testamento di tutto o di parte de’ suoi beni. 


Sommarlo. 


I. Donazione o icsiamcnlo fallo pria dell'esecuzione della condanna. 

II. Insiiiuzione coniraitnale. Indole di questa disposizione. 

IH. Donazione falla ai coniuge. 

IV. 'Donazione di alimenli. 

V. Donazioni manuali. 

VI. Si annulla la donazione per la sopravvenienza di un flgliuolo al condan* 

nato. 


I. Spogliato il condannato di ogni sua proprietà ed aper- 
tasi la sua successione, era ben naturale il vietargli di po- 
ter più fare alcun atto a titolo gratuito. 

Siccome poi la donazione produce un effetto irrevoca- 
bile ed atttiale, rimarrà ferma quella fatta pria dell’esecu- 
zione della condanna. 

Non avviene così pel testamento , il quale si annullerà , 
dovendosi il condannato reputare come se egli fosse morto 
senza testamento (1). 

(t) Gli uliimi scrittori frsncesi sostengono, che il tesumenio del con- 
dannato non annullasi per causa della incapacilh , nella quale egli incorre , 
ma si bene d’ indennità , ossìa perchè non è piò degno di «no de’ favori it 
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II. .Ma che diremo poi delle instituzioni contrattuali ac- 
consentite dal condannato pria della esecuzione della con- 
danna? 

La legge annulla il testamento fatto dal condannato pria 
della condanna, ma rispetta l’alto di donazione, e questo 
per la diversa indole dei due atti. A dare perciò una giusta 
soluzione alia quislione delle instituzioni contrattuali , fa 
uopo esaminarne l'indole. 

Queste disposizioni , ap|)ellansi instituzioni contrattuali, 
perché partecipano del testamento e delia donazione. Nella 
medesima guisa di ugni altro legato esse non producono 
effetto che alla morte del donante; ma come ogui altra do- 
nazione sono irrevocabili, nei senso che il donante non po- 
trà più delle medesime cose disporre a titolo gratuito. 

Il donatario perciò in quanto all’ emolumento, agli ef- 
fetti della donazione , non ha che un diritto di speranza , 
ma in quanto ai dover esser egli il solo donatario del do- 
nante ha un diritto certo ed irrevocabile. 

Ur la condanna all’ergastolo fa essa cadere il condannato 
nella incapacità, c vietagli l’esercizio de’diritti civili; mala 
condanna non può distruggere i diritti, che altri avea pie- 

più grande del diiiUo civile ^ quello di disporre de’ beni pel tempo che 
segue la morie. Questa teorica è suri» dal voien: KÌti Uticare la strana di- 
.sposizioue del coiiice civile che dichiara uullo il Urstanicnlo del morto ci- 
viimeiiie t faceudo cosi prcce«lere gli effetti alla causa. Conressiamo di non 
inienilere in che starebbe, a questo proposito, la differenza fra indegnilìi e 
incapaciià. Il dire è indegno perchè la legge non lo reputa degno di go- 
dere dei suoi hivori , sembraci sia lo stesso che dire« è incapace civilmente. 
Qiiesia leorita per const'guenza non vaie cs.sa a giusUtìcnre la nullità del 
lesiamenio del condannalo. M.vrc.vhé, art. n. il; Dejioloiib£, i. 1 , 
n. 200; IIfnin, n. 355; — Veri, innanzi pag. 31 , n. V. 

CortOANNA rCN. 8 
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nameote acquistato pria che quella fosse stata eseguita. Il 
coudaonato coD la fatta douazioue avessi interdettola facol- 
tà di poter più disporre dei medesimi beni a titolo gratuito, 
ma avea ancora quello di disporre a titolo oneroso. Caduto 
nella incapacità avrà perduto anche il diritto di disporre 
dei detti beni a titolo oneroso; e la conseguenza di questo 
fatto sarà che la instituzione contrattuale acquisterà per ef- 
fetto della condanna quell’ attuazione , che dipendea dalla 
morte naturale del donante, e sì renderà certo il diritto di 
speranza del donatario (1). 

111. Le donazioni fatte al coniuge diflcriscono da ogni al- 
tra donazione solo nel potersi rìvocare dal donante. 

Da questo alcuni scrittori (2] han concbiuso che esse 
SODO delle donazioni a causa di morte, le quali producono 
il loro efletto alla morte del donante; e percuila privazio- 
ne dei diritti civili renderà nulla la disposizione, nella me- 
desima guisa del suo testamento. 

Ma chi cosi avvisa, punto non ha compreso la vera in- 
dole di questa instituzione. 

La donazione fatta allo sposo , durante il matrimonio , 
non si diflerenzia dalle donazioni tra vìvi che nel solo ca- 
rattere della sua rivocabilità , ma è poi in tutto simile a 
quelle. Il diritto nel donatario si trasferisce attualmente, 
è d'uopo che egli manifesti la volontà di volere accettare 


(1) Dciustos, t. 1, 349; Zacuria I. 1, $ 164; (Bruxelles 1847); Har- 
cadZ t. 1, ari. XXV, n. 14; Deuolomre, t. I , n. 301 , Hcms. n. 343; Huurert. 
n. 361. pag. 360. 

;3) ToixlìeR I. V, d. 918 ( Bruxelles, 1830) GrcsierI. II , 463 e 464; 
( Napoli 1834 ) Dprastos I. tX, D. 777. 
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durante la vita del donante, il che non si richiederebbe se 
la donazione dovesse produrre il suo effetto al tempo della 
morte di costui. Non logicamente si sarebbe richiesta la 
manifestazione di volontà del donatario di voler accettare, 
se non si supponga di esservi quella del donante di voler 
attualmente dare. Le stesse parole della legge quanlunqu4 
ti qualifichi per donazione fra vivi confermano queste teo- 
riche ; chè esse non altro signibcano se non che anche le 
donazioni Ira vivi falle fra coniugi saranno rivocabili. Ma 
daH'avcr tolto il legislatore a queste donazioni il carattere 
d’irrevocabilità mal si conchiude di essere delle mere do- 
nazioni a causa di morte , che producono effetto alla morte 
del donante. 

11 perchè ci sembra chiaro che la condanna del donante 
all’ ergastolo non annullerà siffatte donazioni neanche per 
quel che riguarda beni futuri (1). 

IV. Il condannato, come ne sarà dato vedere in appres- 
so , può ricevere un legato o una donazione a titolo di ali- 
menti r ma da questa capacità che ha egli può cavarsi la 
conseguenza di avere la capacità di poter fare delle dona- 
zioni a titolo di alimenti? La ragione che ha spinto il le- 
gislatore a permettere di potere il condannato ricevere al- 
cuna largizione a titolo di alimenti, manca affatto allorché 
egli voglia fare di simiglienti donazioni. Ed è per questo 
che la legge pone un divieto molto generale ed assoluto , al 
quale non si può arrecare la menoma eccezione (2). Sem- 

(ij Zacbarijb, I. Ili, $ 744. 

(Sì Houert , n. S67. 
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braci perciò molto arbitraria la distinzione proposta dal 
Duranton(l) di doversi simiglianti donazioni rispettare al- 
lora soltanto, che sieno fatte a prò di discendenti , ascen- 
denti , fratelli o sorelle del donante. 

Solo crediamo che sopra i beni ac(]uistati dal condan- 
nato durante la condanna potrà egli essere obbligato a 
fornire gli alimenti alla famiglia ; perchè presso di noi la 
condanna all'ergastolo, punto non rompe i legami di fa- 
miglia. 

V. Anche mollo si è agitata la questione della validità 
delle donazioni manuali fatte dal condannalo, e da parecchi 
scrittori vuleasi risolvere col far ricorso alla mal fondata 
distinzione di atti di diritto naturale c di diritto civile; e 
percui molti avvisavano per la validità della donazione , 
perchè questa non abbisogna delle ordinarie formalità , di 
cui le donazioni ordinarie debbono essere rivestite. Essen- 
dosi per noi dimostrato quanto è oggi erronea una tal di- 
stinzione , non accade il più confutarla. Per rispetto poi 
alla quistionc, di che trattasi, troviamo che il legislature 
ha fatto un divieto generale e senza eccezione alcuna , la 
quale se per avventura potesse accogliersi si porgerebbe 
cosi al condannato un mezzo mollo agevole per frodare la 
legge. 

VI. Leggendo i lavori preparatorii del codice si ha che 
l’art. 960, il quale risponde ai nostro art. 885, fu tutto 
dettato nel mero interesse dei figli. Questi non possono ri- 
cevere nocumento dalla condanna del loro genitore. 


(I) Tom. Il R. 262. 
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L’ unico dulibio che potrebbesi presentare intorno a ciò 
si è, che sebbene la clon.azionc si rivochi nell’ interesse dei 
Ggliuoli, pure la proprietà de’beni donati ritorna al padre, 
ed i figli non l’hanno che nell’aprirsi la successione di co- 
stui e per diritto ereditario. Il genitore per effetto della 
condanna perde la sua proprietà , e per cui come potreb- 
be più acquistarne per effetto della rivocazione della do- 
nazione ? 

Ma il dubbio dileguasi sol ricordando che i beni non 
spetterebbero al padre, ma sì a’ suoi discendenti, i quali 
possono pretendere tutt’i diritti condizionali, che sarebbero 
spettati al loro genitore. 
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§iv. 

4.° Non può neanche acquistare né per atto tra vivi nè per 
causa di morte. Tuttavia la legge lo considera come mezzo 
ed organo per potere i di lui discendenti conseguire i di- 
ritti successorii e condizionali, che si verificheranno a suo 
favore. 

f»ommarlo 


I. Beoi che spellerebbero a) condaDoaio durame la pena. 

II. Conici suoi discoDdenii ricevono qucslì beni. 

III. Pub acquistare a Uiolo oneroso. 

IV. Il lavoro è gareiUilo. 

V. Pub per questi beni stipulare aiii auleniici? Opinione del Troplong. 

VI. Nostra opinione. 

VII. A chi spettano tali beni alla morie del condannato? Disposoione del 

codice. Mulamenti fatti nelle leggi civili. 

Vili. Abolita la conliscazione , i beni spettano a' suoi eredi. 

IX. I.beni spetteranno agli abili a succedere nel tempo della morte del 

condannalo. 

X. Diritti de' creditori anteriori alla condanna su questi beni. 


I. Il condannalo è privato della sua proprielà, e sarebbe 
stato perciò strano il permettergli di fare novelli acquisti 
per atto tra vivi o per causa di morte. A non fare poi che 
questo elemento della pena ricada su gl' innocenti suoi fi- 
gliuoli le nostre leggi han reputato il condannato come mez- 
zo ed organo per potere i di lui discendenti conseguire i diritti 
successorii e condizionali che si verificheranno a suo favore. 

Sebbene le nostre leggi avessero espresso in un iqodo 
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multo chiaro e preciso come i ilisceDdeoti del condannato 
acquisteranno i diritti successorii e condizionali, che sareb- 
bero spettati a costui , pure si è detto dover i discendenti 
succedere per diritto di rappresentazione. Sembraci però 
che il condannato serva come una intermedia persona per 
far passare a’ suoi discendenti quei diritti che si devolvono 
a’ suoi eredi. Egli, dice assai bene la legge, serve come 
MEZZO ed ORGANO, ossia che i diritti poggeranno sul suo 
capo, ma perchè non li può ritenere li trasmetterà ai di- 
scendenti. 

II. Questi perciò non succederanno per diritto di rap- 
presentazione, e perchè non si succede rappresentando l'uo- 
mo vivente , e perchè nelle disposizioni testamentarie non 
è ammessa rappresentazione. Di più questa riguarda le sole 
successioni , e la legge parla anche di diritti condizionali , 
pei quali sarebbe impossibile la rappresentazione. 

Nella pratica poi non è di lieve momento il decidere se 
i figli del condannato succederanno per rappresentazione o 
per r intermedia persona dei-loro genitore. 

Secondo l’ art. 664 delle 11. cc., allorché i figli de’ fra- 
telli si trovino in gradi uguali, succederanno tutti in capi 
senza rappresentazione. 

Se son morti tuli' i fratelli del condannalo , e soprav- 
vivono i figli di costoro , questi succederanno io capi con 
i figli del condannalo , perchè si trovano tutti in gradi 
uguali, reputandosi morto il condannato, opure in istirpe, 
ritenendosi che la successione passa a costui 7 

Se non andiamo errati la eredità si dividerà per istirpi , 
perchè i discendenti de' fratelli non trovansi in gradi ugna- 
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li , giacché la successione passa al condannato , ma egli non 
polendola ritenere la trasmette a' suoi discendenti, serven- 
do a costoro di mezzo ed organo. 

Il perchè è ioduhilalo che aprendosi una successione, 
veriGcandosi un diritto condizionale, cui sarebbe chiamalo 
il condannato, passerà a lui, ma, perchè incapace a po- 
terlo ritenere, lo trasmetterà a’suoi discendenti. 

III. La legge vieta al condannato il potere acquistare 
beni per donazione tra vivi, o per leslamcnto, ma tace del 
tutto su gli altri mudi di acquistare la proprietà ; sicché 
trattandosi di leggi che restringono il libero esercizio dei 
diritti del cittadino, le quali non si possono estendere da 
caso a caso, lutti gli scrittori concordemente convengo- 
no , anzi lo stesso codice francese il riconosce , che il con- 
dannalo potrà acquistare una proprietà in altra guisa. 

Questo pare indubitatamente una manifesta contradizio- 
ne, chè mentre si toglie al condannato ogni proprietà che 
avea innanzi della condanna, c gli si %iela il poter riceve- 
re a titolo gratuito durante la condanna, gli si permette 
poi l'acquisto a titolo oneroso. 

Noi crediamo essere stato pensiero del legislatore il to- 
gliere al condannato i mezzi onde procacciarsi diletti in un 
luogo , ov’egli altro sperimentar non deve che la pena del 
suo misfare ; il che non poteasi altrimenti conseguire che 
spogliandolo di quel che avea, e vietargli di poter ricevere 
altra proprietà con atti a titolo gratuito o da una succes- 
sione, i quali ordinariamente sono i veri mezzi che fanno 
arricchire. 

IV. Potrà egli |H>i con il suo lavoro acquistare una pro- 
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prietù, lu quale, se il lavoro è permesso, sarebbe iugiu- 
slizia togliergli. Ma sarà ben difficile che con questo mez- 
zo egli arriccbisca , e tutto al più giugnerà a procacciarsi 
quel tanto che i suoi personali bisogni richiedono. 

Sicché la legge , permettendo il lavoro, farà che il con- 
dannato non sia di più grave peso alla società; e garen- 
tcndogli il frutto delle sue fatighe, al certo non distrugge 
il principio che un condannato sia molto ricco, c perciò 
che usi di questa ricchezza per lusso. 

V. Si presenta qui una questione intorno alla quale per 
la negativa c per l’affermativa stanno gravissime autorità; 
cioè può il condannato stipulare atti autentici pei beni 
acquistati durante la pena? Noi discorreremo brevemente 
le ragioni delle opposte sentenze. 

A capo di quei che sostengono il non potere il condan- 
nato intervenire in un pubblico atto a causa di tali contrat- 
tazioni, ci ha il Troplong; e giova qui lelleralmentre tra- 
scrivere lo sue parole: 

« Che un morto civilmente usi, per comperare e ven- 
« dere, dei mezzi di diritto delle genti , eh' egli contratti e 
« si obblighi verbalmente o con atto sotto firma privata , 
« ninno noi può contrastare. Ma sembrami ben difficile il 
n poter ammettere che egli possa far ricorso alle formalità 
o introdotte dal diritto civile, c richiedere i pubblici uffi- 
« ciati d’imprimere agli atti, ch’ci stipula, il carattere di au- 
« tenticità, che la legge fa risultare da speciali formalità. 
« Sarebbe questo un partecipare al diritto civile , ed il mor- 
« to civile non può fin là spingere le sue pretensioni (!]». 

(1) Venditi, D. 173 (Brll\elle^ iHli); Ipoteche, n. 463. 

CORDAflItt rtN. 9 


Digitized by Google 


— 66 — 


VI. Noi abbiamo più volte ripetuto quaulo sia erronea 
la distinzione tra diritto civile e diritto delle genti, e come 
molto malamente per giustiGcare questa teorica si fa ricor- 
so al diritto romano. Il perchè chi voglia negare ai con- 
dannato all'ergastolo il diritto di poter intervenire in un 
atto autentico, è d’uopo si provvegga di altre ragioni. 

Il ripetiamo: la legge con l’aver tolto al condannato 
ogni proprietà, e vietatogli il poterne acquistare altra a 
titolo gratuito, non altro scopo si ebbe che togliergli i 
mezzi di poter vivere una vita agiata; e che permettendogli 
d’altra parte il lavoro, gli garentisce il frutto delle sue fa- 
tighe. Or non sapremmo indurci a credere, perchè quel- 
la legge, che permette il lavoro, e che garentisce la pro- 
prietà con esso procacciata , debba negare al condannato i 
mezzi di prova e di garentia necessarii per assicurargli tai 
diritti. 

Se un condannato si obbliga di fornire un lavoro , per- 
chè non gli sarà permesso lo stipulare il corrispondente 
contratto innanzi notaio? 

Se vende il suo lavoro, ed il compratore prenderà una 
dilazione pel pagamento, perchè non potrà egli munirsi di 
una pruova autentica di questo fatto , di una garentia per 
rendersi certo del pagamento? 

La legge gli permette di ricevere la donazione ed il le- 
gato di alimenti, e perchè non potrà per questi suoi diritti 
prendere una iscrizione? 

Che anzi una ragione ci si presenta, che parci al tutto 
togliere il dubbio. 11 condannalo, e ninno il nega, può ri- 
cevere una donazione per semplici alimenti. Perchè que- 
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Ita produca effetto verso il donaote è d'uopo sia accettala 
dal donatario, il che non si potrà fare che innanzi notaio (I); 
perchè poi produca effetti verso i terzi è d' uopo sia tra- 
scritta. 

Or, o deesi impugnare il potere un condannato all’ erga- 
stolo ricevere una donazione a titolo di alimenti , o se si 
segue raffermaliva, non ci ha ragioni per dire, che per 
questo solo atto il condanirato potrà intervenire innanzi no- 
taio, procedere alla trascrizione, e per gli altri poi no. 

Ci si potrebbe opporre che nella donazione degli alimen- 
ti il condannato sarà rappresentato dal suo curatore. Ma 
chi ignora che il condannato all’ ergastolo non ha curato- 
re fisso , come il condannato ai ferri , e che il magistrato 
glielo accorda ogni qualvolta fa d’uopo sia rappresentato 
io giudizio? La legge non parla di curatori per gli atti , ed 
affinchè se gli potesse accordare, bisogna che fosse stato, 
non altrimenti che per l’altro caso, preveduto e disposto 
dalla legge, altrimenti fa d’uopo aggiugnere a questa (’i). 

VII. Riconosciutasi dal legislatore francese che il con- 
dannato avrebbe potuto, durante la pena, acquistare de’beni, 
disse nell’art. 25 del codice civile che non potea irasmeUere 
per successione nè con alti a titolo gratuito i beni acquistati 
dopo la condanna; e nell’ art. 33 si aggiunse che questi 
beni sarebbero appartenuti allo Stato per diritto di cadu- 
cità, rimanendo in arbitrio del Re il poterne disporre a 

(t) Art. 8.t6 II. cc. 

(2) Touclieii, t. I, n. 281; Cols-Delble, ari. 25, n. 4; TacuER, 1 . 1, Ut. 1, 
cap. 2, sei. 2; Zactunif , t. I , $ 164 , 4; HARCADé , art. 25 , d. I e 3 ; Di- 
noLoiBB , t. t. D. 208; Henis, n. 336: IIciiert, n. 277. 
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favore della vedova , de’ figli e de’ parenti , in i|uel modo 
che l’umanità avrebbegli suggerito. 

Questo articolo fu tolto via dalle nostre leggi, e da qual- 
che scrittore si è detto essersi così fatto perché inutile (1). 

Si è sostenuto che , secondo le nostre leggi, in mancan- 
za di eredi legittimi la successione si appartiene allo Stato ; 
e perchè il condannato all’ergastolo nou ha credi legittimi, 
i beni acquistali da lui dopo la condanna si apparterranno 
allo Stato. 

Ma non sappiamo punto acconciarci a questa opinione. 
Ed io vero le nostre leggi, per non far perdere ai discen- 
denti del condannato i beni successorii c condizionali, che 
sarebbero a lui pervenuti durante il tempo che sta espian- 
do la pena , lo considera come mezzo ed organo a fine di 
potere i suoi eredi acquistare tai beni. 

E potrà mai caderci in mente che questa medesima leg- 
ge vorrà poi privare codesti credi di quegli stessi beni, che 
egli proprio il condannato con il suo lavoro ed industria 
ha saputo procacciarsi ? Aggiungasi che l’ art. 683 dice 
che la eredità passa agii eredi irregolari quando il defunto 

(1) Le nuovo leggi non hanno riprodotta la stessa disposuionc, quella 
detl'art. 33 delcod. civ., nòdi) ha avuto luogo dal perchò si è reputato 
fosse difllcile ad accadere che un condannato all'ergastolo acquistasse dei 
beni , mentre può ben darsi che ne acquisii , sia mettendo a profitto M la> 
voro e riodustria persoualet sia con uno dei mezici nou inierdeilo dalla 
legge; ma bensì a parer nostro si è reputalo su]»cTfluo aggiung<‘rla, men- 
tre la legge sull’ amminisirazione del demanio pubblico de' 18 ottobre 1819 
e su quella dell’ ereditò giacenti de’ 13 settembre detto anno« uon ebe le 
leggi civili negli art. 730 e seguenti avevano provveduto perchè tali beni 
id aggregassero allo Stato» cioè al demanio pubblico, come vacaiUi , e 
provveduto ancora sulla di loro amministraziouc. HoBBnrif td. pag, 
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non ha lasciato parenti in gradi successibili ; e come si po- 
trà ciò dire pel condannato all’ergastolo se egli ha parenti 
successibili , perchè la pena non iscioglic i legami di pa- 
rentela? 

Vili. Siccome l'art. 33 del cod. civ. contiene una mera 
conSscaziune , da gravi scrittori francesi si è sostenuto che 
abolita da novelle leggi questa pena , implicitamente era 
stata abolito l’art. 33. 

Laonde se i beni non passassero agli eredi del con- 
dannato si praticherebbe una confiscazionc, e la Dio mercè 
le nostre leggi non sono menomamente bruttate da questa 
pena , e non so perchè taluni vorrebbero farle sembrare 
meno perfette e meno Glantropiche di quello, che si è vo- 
luto che fossero. 

Il valoroso Nicolini con belle parole, che qui vogliamo 
trascrivere, mettea in chiaro questo vero: 

« Niuna legislazione ha sancito con maggior forza e pu- 
(( rità l’assioma poma suos tenti auctores, quanto la nostra. 
« Solamente nel nostro regno la pubblicazione de’beni dei 
« condannati , che anche in alcune leggi del regno era una 
« delle pene di alcuni misfatti , è interamente abolita nel- 
« l’ultimo codice. Disposizione la quale basta essa sola ad 
« innalzare l’angusto autore nel rango dei più illustri le- 
a gislatori (1) ». 

Che questa sia una vera confisca e non successione che 
passa allo Stato per mancanza di credi successibili , il dis- 


(I) Proemi, pp., pane 1, n, 708,pag. 7(M. 



— vo- 
sero essi medesimi i cuuipilalori del codice (i); ed è stalo 
aoche così ritenuto dagli scrittori francesi (2), e da altri 
ancora (3). 

IX. Ammesso che i beni acquistati dal condannato dopo 
la condanna passeranno ai suoi eredi a titolo di successio- 
ne , saranno per eredi gli abili a succedere nel tempo della 
condanna, o quelli che si troveranno tali nel tempo della 
sua morte naturale? Indubitatamente saranno suoi eredi 
gU abili a succedere a questa epoca. £ questa una novella 
successione, a cui non può esser chiamato che l’abile a 
succedere nel momento in cui si dà luogo alla stessa. Se ad 
alcuno parrà strano che per uno stesso individuo si dia luo- 


(1) Il sig. Haleville si oppone alla cibposizione , che esclude la Irasmissio- 
ne a titolo di successione dei beni che il condannato potesse luciaie al lem* 
po della sua morte: .se egli dod può irasmelierli nò disporne (cquest’uliimo 
punto ò incontrastabile) questi beni saranno dunque conlìscaii ? Ma la confi* 
sca debb' essere sbandita da' nostri costumi c delle nostre leggi. Locmé L Ì, 
pag, 486 , n. 30. 

(i) Erasi questo lavoro gib consegnato al tipografo, quando un professore 
di diritto della nostra capitalo, della cui amicizia sommamente cl pregiamo, 
fcceci dono di un libro non ba guari pubblicato in Francia , simile per l' ob- 
bictio a questo nostro , l'opera più volte innanzi citata del sig. Ifumbert. 
Quivi ò anche esaminata la presente quistione>e con piacere vedemmo essere 
alle nostre somiglianti le ideo dello scrittore francese. Egli profondamente si 
fa a dimostrare che V ari. 33 del cod. civ. contiene un principio di confisca* 
zionc ; e che essendo stata questa abolita da disposizioni posteriori al co* 
dice si è con ciò derogato all' art. 33. Ved. n. S70, pag. 286 a 295. 

(3) £ egli inconseguente il permetlcre al deportato V acquistare o dopo la 
morte attribuire la sua successione allo Stato : il che, in realili, ò una con- 
fiscazione parziale, c perciò una disposizione evideniemcnic improntala dal 
dirìuo romano (L. 2 cod. de bonis proscript.f IX, 49); ma presso i Romani 
era la conseguenza naturale della confiscazione, che da prima colpiva il de* 
portato, ed il diriuo francese non ammetic la confiscazione. Savignt , id., 
rag. 156. 
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go a (lue successioni , dee ciò allribuirlo al falso principio 
die regola tutta questa materia. 

Questo medesimo sconcio, di due successioni per il me- 
desimo individuo, si potrà anchè avverare nel caso di gra- 
zia concessa al condannato , non che in quello di condanna 
in contumacia. Volendosi perciò seguire una teorica con- 
traria lo si causerebbe in un caso, ma non negli altri. 

X. Potrà agevolmente accadere che apertasi la succes- 
sione del condannato, i suoi beni non sieno stati sufficienti 
a soddisfare i suoi debitori. Poscia egli acquista novelli be- 
ni, su questi si potranno rivolgere i creditori? 

Il patrimonio del debitore forma la guarentigia de' suoi 
creditori , i quali potranno sperimentare le loro ragioni fin- 
ché non sieno interamente soddisfatti. Di più abbiamo rite- 
nuto che questi beni passano ai suoi eredi a titolo di suc- 
cessione , e percui non sappiamo come costoro potranno 
esimersi dall'obbligo di pagare i debiti. Se la condanna non 
toglie al condannato il diritto di acquistare novelli beni , 
produrrà poi l’ effetto di francarlo dall'obbligo di pagare i 
debiti? 11 creditore, finché non é soddisfatto dei suoi crediti, 
potrà sempre rivolgersi so tutto quello, che apprtiene al 
debitore, a fine di conseguire il pgamento. Abbiamo più 
volte ripetuto quale si é stata la ragione della legge nel- 
l'aver voluto spogliare il condannato di ogni proprietà, e 
questa disposizione non dee poi avere la conseguenza di 
favorire il condannato a danno dei suoi creditori (1). 

(I) Cor-Delisse , art. 2S, n. i4 (Paris , 1846); DnaLoniE, 1 . 1 , a. 203 ; 
Oalloz, Rtpert . , DirìlU civili , sez. Ili , art. I , { 4 , n . 9; Hcirert, d . 2S9 , 
pag. 269 ; Hmm, n. 336. 
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§v. 

5.® Non possono slare in giudizio nè per domandare ni per 
difendersi, altrimenli che sotto il nome, e col ministero di 
un curatore nominato specialmente da quel tribunale, ove 
razione è introdotta. 


Sommarlo 


I. Da chi II condannato è rapprcsenuio in un giudizio? 

II. li curatore io rappresenta anche nei giudjjJi criminali. 

ni. Può cosUluirsi parte civile in un giudizio penale, c dimandare il ri- 
facimeolodc'danni ed interessi. 

IV. Non può intervenire da lesiimooc in un allo o in giudizio , nò essere 
nominato perito. 


I. Privato il condannato di quasi tutl'i diritti civili, non 
può presentarsi nel proprio nome dinanzi ai magistrati, nè 
come attore nò come convenuto, ma bisogna che sia rap- 
presentato da un curatore. 

Il giudizio sarà menato innanzi direttamente da costui 
e nel suo proprio nome aggiugoendovi la qualità di cura- 
tore di .... 

Il condannato all'ergastolo non avrà, come il condannato 
ai ferri, un curatore che lo rappresenti in tutti gli atti; ma 
ogni qualvolta farà bisogno, sarà nominato dal tribunale, 
innanzi di cui si è introdotta l’azione, un curatore spe- 
ciale. 

Veramente questa persona, che rappresenterà il condan- 
nato all'ergastolo, sarebbesi meglio appellata mandatario , 
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dappoiché egli non ha nè i diridi nè ^li obblighi di un 
curatore, nè la sua nomina avviene secondo le regole date 
dalla legge per ogni altro curatore. 

li. E perchè i giudizi!, che potrannosi agitare nell’inte- 
resse del condannato, possono riguardare la violazione di 
quei diritti tutti che la legge ha rispettato in lui; perciò 
potrà farsi rappresentare non pure dinanzi a' tribunali civi- 
li , ma anche a quelli criminali. 

IH. Ogni reato apre il campo a due azioni contro il de- 
linquente, all'azione pubblica per la punizione del delitto, 
ed all’azione privata pel rifacimento de’ danni ed interessi 
patiti dall’olfeso. 

Ninno pone in dubbio che il condannato possa reclama- 
re dalla giustizia la punizione di quei reati commessi con- 
tro di lui. Per rispetto all’azione civile pei danni ed inte- 
ressi il dubbio può nascere dal non avere il condannato 
una proprietà. Ma questo non è punto nò esatto nè vero. 

L’azione civile per il rifacimento dei danni non si ha di- 
ritto a sperimentarla allora soltanto che il reato abbia ca- 
gionalo danno alle nostre cose, ma ogni qualvolta noi per 
ragion del reato abbiara dovuto comportare delle spese o 
perduto un guadagno. Or questa specie di danno si può be- 
nissimo patire dal condannalo. 

Non è poi vero che il condannalo non ha proprietà. In- 
nanzi abbiam veduto che il condannalo è spogliato de’beni 
che possedea nel tempo della condanna, ma che la legge 
' gli garentisce la proprietà che acquista con la propria in- 
dustria , e se il reato abbia cagionalo danno a questa pro- 
prietà ,• potrà alcerto dimandarne il rifacimento. 

CuNDANNC PCN. 10 
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Per quanto si voglia reputar disgraziato innanzi la leg- 
ge il condannato all'ergastolo, il disfavore non giugnerà 
mai a segno da far che altri impunemente gli possa cagio- 
nare de' danni. 

Se un reato perciò è commesso contro di lui, egli non 
pure potrà querelarsene dinanzi al magistrato per chiedere 
la punizione del reo , ma potrà anche dimandare il rifaci- 
mento de' danni patiti, costituendosi parte civile. 

In questo giudizio, come in ogni altro, sarà rappresen- 
tato dal curatore da deslinarglisi. 

IV. Nell'art. 25 del codice civile si dice: « Non può es- 
« sere testimone in un atto autentico o solenne, nè fare te- 
u stimonianza in un giudizio ». 

Queste parole non leggonsi nell'art.° 16 II. pp. Se non 
che nell' art. 17 delle stesse leggi, parlandosi della inca- 
pacità del condannato ai ferri ed alla reclusione si dice : 
Il condannalo inoltre non potrà esuere impiegato come pe- 
rito , nè come testimonio negli atti , nè deporre in giudizio 
per altro oggetto fuorché per somministrare semplici indica- 
zioni. 

Dal tacere l'art. 16 sulla proposta questione, e dai par- 
larsi solamente nell'art. 17 dei condannati a' ferri ed alla 
reclusione, si è conchiuso che applicandosi la regola qui 
dicit de uno, negai de altero, il condannato all'ergastolo 
fosse capace pei detti atti innanzi della pubblicazione del 
decreto del 25 ottobre 1844, il quale ha esteso le dispo- 
sizioni dell' art. 17 11. pp. aU'art. 16 dette leggi. 

Questa teorica, cioè che il condannato all’ergastolo pria 
della pubblicazione del citato decreto fosse capace, spe- 
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cialmente per far da testimone negli atti pubblici, non ci 
pare punto esatta. 

A tacere di molle altre disposizioni di legge, basta ri- 
scontrare l’art. 906 delle leggi civili, e l'art. 9 della leg- 
ge sul notariato per rendersene certo. In questi due arti- 
coli è mollo chiaramente detto , che i testimoni richiesti 
pei testamenti e gli atti autentici debbano godere de'diriui 
civili. Or ci sarà per avventura chi voglia sostenere, che un 
condannalo all'ergastolo gode egli dei diritti civili? 

Di più il citato decreto non ferma un principio nuovo , 
ma proclama una regola già conosciuta, chè nelle sue con- 
siderazioni dice; attesoché nel divieto entrano pure i condan- 
tiati aU’ergastolo; ritiene perciò che nel divieto entravano i 
condannati all’ ergastolo. 


§VI. 


6.° 7/ tribunale civile può obbligare gli eredi del condannato a 
prestargli qualche sovvenzione a titolo di alimetui, la quale 
deve limitarsi ad un piccolo sollievo. 


Sommarlo 

I. Nalun degli alimenti dovuti al condannato. 

II. Liberalità a titolo di alimenti. 

III. Cbi dee fornire gli alimenti. 

IV. Il condannalo pub egli dimandare gli alimenti. 


I. Dalle parole dell’articolo si ha chiaro che questi ali- 
menti, siccome poggiano su ragioni eccezionali, cosi al- 
lontanansi dalle regole comuni intorno al modo di fornire 
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gli alimeoti. Nel determioarsi la quantità degli alimenti si 
ha sempre riguardo alla condizione di colui ebe dee rice- 
verli ed alla fortuna di che dee darli. Per contrario gli ali- 
menti pel condannato si ridurranno sempre ad un piccolo 
sollievo. 

£ per questo che la legge non ha parlato di alimenti 
soltanto, ma di sovvenzione. 

II. Ma potrà egli il condannato ricevere una liberalità a 
titolo di alimenti? 

L’art. 25 dell’abolito codice permettea espressamente al 
morto civilmente il poter ricevere liberalità a titolo di ali- 
menti. Le nostre leggi tacciono intorno a ciò ; ma sembraci 
chiaro che sè la legge dà al tribunale la facoltà di poter 
obbligare i suoi eredi a fornirgli delle sovvenzioni a titolo 
di alimenti, riconosce implicitamente la capacità nel con- 
dannato di ricevere una liberalità col medesimo titolo. 

III. La legge nel parlare delle persone che possano es- 
sere obbligate a fornire gli alimenti pria di credi c non 
di congiunti, ma crediamo che la legge non abbia voluto 
nè ha espressa una diversa idea. Il condannato non può 
avere credi testamentari, ma credi pr legge, i quali sa- 
ranno i suoi più prossimi congiunti, e questi, c non altri, 
poteansi obbligare a somministrare gli alimenti. 

IV. Se la legge dà al tribunale la facoltà di obbligare i 
congiunti del condannato a fornire a costui gli alimeoti, con 
ciò noi crediamo csserglisi tolto il diritto di poter richie- 
dere gli alimenti in forza degli art. 193 e seg. delle leggi 
civili. Allorché il tribunale non ha provveduto a far som- 
ministrare gli alimenti al condannato , potrà egli avvanzarc 
delle dimande prchè si provvegga a ciò. 
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§V1I. 


Quisliotù cui dà luogo la cotidauna all’ ergastolo 
per rispetto ai diritti di famiglia 


Sommarlo 

I. Eiicnsione dell'art . 10 II. pp. 

II. Sua inlelligcnzi. 

III. Il matrimonio del condannato non si scioglie. — Durante la pena puO 

contrarlo ecclesiasticamente. 

IV. Buona fede di uno dei coniugi. 

V. EOctti della condanna per rispetto alta patria potesti. Opinioni di due 

nostri scrittori. 

VI. Indole della patria potesti secondo le nostre leggi. 

VII. Nostra opinione. 

Vili. Incapaciti del padre ad autorizzare il Ogiio minore di anni a sti- 
pulare certi alti. 

IX. Il condannalo minore avri il tutore. 

X. Il eondannato pub riconoscere un figliuolo naturale. 

XI. Non può adottare. , 

XII. Può spiegare un' azione di rifiuto contro il figliuolo. 

XIII. Può dimandare la separazione personale per causa di adulterio della 

moglie. 


1. 11 nostro articolo 26 U. cc. risponde all’art. 22 del cod. 
civ. Questo è cosi concepito : « Le condanne a pene, l’ef- 
« fetto delle quali è di privare il condannato a’ diritti ci- 
« vili speciGcati in appresso, producono la morte civile». 

11 nostro articolo poi dice così: « L’esercizio de’ diritti 
« civili si perde per l’ clTetto di condanne a quelle pene 
« che ne producono la privazione in tutto o in parte » . 

11 diverso modo di compilazione di questi due articoli 
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ha fatto a taluni dire, che presso di noi crasi tolta la qui- 
stione agitata fra gli scrittori francesi, del se l’enumera- 
zione de’ diritti di cui riiiinn privo il condannato, secondo 
l’art. 25 del cod. civile, che corrisponde all’ art. 16 delle 
nostre leggi penali , sia semplicemente dichiarativa o limi- 
tativa. Alcuni nostri scrittori trovano la soluzione del dub- 
bio nell’avverbio tutto, che si legge nel riportato art. 26 
II. cc., c però conchiudono l’art. 16 leggi penali esser 
semplicemente dichiarativo , e che di tutti i diritti civili 
rimane privo il condannato all’ ergastolo. 

Altri per contrario han detto l’art. 16 II. pp. essere 
limitativo, e di niun altro diritto rimaner privo il condan- 
nato di quelli all’infuori enumerati in questo articolo. 

II. Sembraci esservi esorbitanza nell’ una c nell’altra 
opinione. Imperocché se il condannato all’ergastolo non 
rimane privo di tutt'i diritti civili per effetto dell’ art. 16 
11. pp., è indubitatamente privato di altri diritti, e dei quali 
non si fa parola in questo articolo. Difatti ci ha in tutto il 
codice di moltissime disposizioni che riguardano il condan- 
nato all'ergastolo; e se queste lo privano dell’esercizio di 
alcun diritto, ancorché di esso non si parli nell’ art. 16, 
non é a dubitare che l’ergastolano sarà per tal diritto in- 
capace. 

III. Il matrimonio del condannato all’ ergastolo presso 
di noi non si scioglie , rimanendo fermo non pure in quanto 
al vincolo, ma indubitatamente anche per rispetto agli ef- 
fetti civili. 

Il condannato all’ergastolo, durante la pena, potrà con- 
trarre matrimonio ecclesiasticamente , il quale potrà anche 
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produrre gli eflelti civili, iiuplorandosi per questo una es- 
pressa autorizzazione Sovrana (i). 

IV. La sola quislione che a questo riguardo può presen- 
tarsi presso di noi, si è: Per regola il matrimonio del con- 
dannato non produce effetti civili; or se una delle parti , 
ignorando la condizione dell'altra, in buona fede contrae 
il matrimonio, la sua buona fede varrà perchè questo pro- 
duca gli effetti civili per sé e per i figliuoli nati da tale 
unione? 

La maggior parte degli scrittori francesi si accordano 
nel concedere al matrimonio del morto civilmente, se l’al- 
tra parte era in buona fede , gli effetti civili , e solo discor- 
dano sull' estensione di questi (2). 

Ma presso di noi una tal quistione, messo mente all'iu- 
dole della nostra legislazione, se mal non avvisiamo, pare 
non sia di difficile soluzione. 


(l)Siil dubbio se possono contrarre matrimonio i condannali alle pene 
dell’ ergastolo , de' ferri e della reclusione, S. M. nel C. di S. del di S dello 
scorso mese di aprile, in conseguenza di correlativo avviso della C. G., avuto 
riguardo alle prescrizioni della legge su la privazione de’ diritti civili per 
condanne a pene criminali, si è degnala dichiarare: ebe i condannali ai 
ferri ed alla reclusione sieoo anche capaci degli elfelU civili del matrimonia, 
mercè l’ adempimento degli alti dello stalo civile ginsta le leggi in vigore:— 
che il matrimonia de’ condannali all’ergastolo debba procedere senza coleste 
solenniiii civili , nè possa produrre gli eifclii civili , a meno che S. H. non si 
degni di accordarne la dispensa , per particolare atto di stia clemenza : che i 
condannati rimangono sempre ligatJ alle regole di disciplina dei luoghi nei 
quali sono demnuU {R. R, del 9 giugno 183Ì). 

(i) Rùcontr. — Tocluer, I. I , n. 384; Dalloz, Rep, , Drilli evo., sez. 3 , 
art. I, $ 4, n. 31; Dura.'itod, t. I , n. 357 e seg.; HARCADd, art. 35, n. 7 e iU; 
Cokv-Delisle, art. 35 , n. 37 ; Deholombe , 1. 1 , n. 307 ; Hciun , n. 350 , pa- 
gina 367 ; Hciibert , n. 353 , pag. 363. 
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Difatti, a differenza del codice francese, il matrimonio 
presso di noi non si scioglie c continua a produrre gli effet- 
ti civili. Inoltre il condannato non coniugato può contrarre 
matrimonio, ed implorare la grazia perchè produca gli ef- 
fetti civili. Laonde se presso di noi , non solo non isciogliesi 
il matrimonio del condannato, ma può questi contrarlo du- 
rante la pena, ed implorare la grazia che produca gli ef- 
fetti civili , sembraci fuori di dubbio che pel coniuge di 
buona fede e pei Ggliuoli nati da tal matrimonio, questo 
produrrà tali effetti; i quali, per la loro estensione e natu- 
ra, punto non saranno diversi dagli effetti civili, che vanno 
congiunti ad ogni matrimonio legittimamente contratto. 

Nella pratica poi una tal quistionc può essere di niun 
momento pel diritto che si ha di potere implorare la gra- 
zia per gli effetti civili , la quale , avuto specialmente ri- 
guardo alla buona fede del coniuge, otterrebbesi agevol- 
mente. 

V. Nel primo progetto di questo titolo presentato in Fran- 
cia si disse espressamente che il padre perdea la patria po- 
testà, ma questo articolo non passò nella legge (I). Per cui 
una tal quislione ha dato luogo ad una polemica fra due no- 
stri scrittori, il Gigli ed il Miraglia. 

Sostiene costui che il condannato non perde il dritto di 
ptria potestà. Sono sue ragioni, che non isciogliendosi pres- 
so di noi il matrimonio, c continuando a produrre gli ef- 
fetti civili, il marito condannalo non può essere privalo 
del principale effetto, quale si è quello della patria potestà. 


(1) Locré 1. 1 , pag. 471 , ari. lU; pag. 480, D. IO. 
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Di più oppone il Miraglia al Gigli il convenire di costui nel 
dire eie la condanna àll'ergastob non toglie al padre l’u- 
snfrutto legale de’beni dei suoi 6gliiioli, accordato dalla leg- 
ge come un compensaroento della patria potestà t e però 
non gli sembra conveniente ebe in parte si ammettano io 
parte si neghino gli effetti della patria potestà. Da ultimo , 
ei dice, il diritto di patria potestà ha il suo fondamento 
nella morale, nel diritto delle genti, e perciò non può es- 
ser tolta dal diritto civile (1). 

Il principale argomento del Gigli per negare al condan- 
nato all’ergastolo la patria potestà si è , che costui è come 
in una perpetua interdizione, ed ove fosse tutore, ne sareb- 
be rimosso (2). « Ora, egli soggiugne, ci sembra inesatto 
« il supporre che colui, il quale non può essere tutore , 
« possa esercitare la patria potestà, diritto eminentemente 
« più forte (3). » 

VI. Oseremmo proporre una nostra opinione, media fra 
le due indicate, posto mente ed esaminato, quale, secondo 
la nostra legislazione, è l’indole della patria potestà; quali 
ne sono gli elementi. 

È indubitato che, secondo le nostre leggi, la patria po- 
testà comprende io sé due diritti , quei tutorii , e quei me- 
ramente dì patria potestà. La differenza degli uni dagli al- 
tri sta in ciò, che i diritti, che ha il pdre durante il ma- 
trimonio come tutore de’suoi Ggliuoli minori, riguardano 


(1) Ga;EelU de'lribunali , n. 117, pag. 88 ( Napoli 1819 ). 
(*) Ari. 368 II. cc. 

(3) .Voli! al Demaiiilr , 1 . 1, p:ig. SO. 

Conaann ru. 


li 
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n mero interesse di costoro e non del padre, avendo per 
iscopo il supplire al difetto'd’ intelligenza che è nel minore. 
Tutto al contrario pei diritti veramente di patria potestà, i 
quali vengono da natura pei rispetto che il figliuolo dee al 
padre, e la legge non fa che proclamarli e garentirli. Cosi 
la facoltà che ha il padre di amministrare i beni dei suoi 
figliuoli minori, è un vero diritto tutorio; il diritto in 
vece che ha di autorizzare il figliuolo maggiore di 25 an- 
ni a contrarre matrimonio, è un vero diritto di patria po- 
testà. 

Questa distinzione potrebbe ad alcuno sembrare arbitra- 
ria, perchè punto non si fa nella pratica, nè è scritta nella 
legge , in cui si veggono unite e confuse queste due inslitu- 
zioni. Che anzi la legge dà al padre il titolo di amministra- 
tore; e di più mancano, finché dura il matrimonio, alcu- 
ne condizioni della tutela, come il consiglio di famiglia, il 
tutor surrogato. Ma se la legge non presenta tal distinzio- 
ne, ciò non toglie alla scienza il poter separare le indicate 
instituzioni , per esaminarne la loro natura; separazione che 
è importantissima per isciogliere molte e gravi quistioni. 
E se durante il matrimonio la legge non richiede dal padre 
alcune condizioni della tutela, questo è perchè la presenza 
della moglie e l’ esistenza del matrimonio sono una molto 
sufficiente guarentigia pel bene de’ figliuoli (1). Con questa 
distinzione però non si vuol seguire la opinione di quegli 
scrittori, che sostengono essere il padre un vero tutore, e 


(I ) Z/kCBÀRiAE, 1 1 , $ 99 ; Thibaot , riollrina del codice civile rnncoAC, $ 70 
« 121 ( Napoli tim ). 
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percui vorrebbero somnieUerlo alle medesime restrizioni ed 
obblighi (1). 

VII. Il perchè il padre condannato all’ergastolo indubita- 
tamente perderà quei diritti che sono del tutto tutorii. E 
crediamo non esserci chi voglia sostenere che il padre potrà 
amministrare i beni dei suoi bgliuoli minori, accettare una 
eredità loro devoluta, se egli è incapace di ciò fare, anzi 
per ragion della pena è messo nella impossibilità fisica a 
poterlo fare. 

Per contrario parrebbe di non dovere il padre perdere il 
diritto di dare il suo consenso o consiglio pel matrimonio 
de’ suoi figliuoli; di chiedere al magistrato i mezzi di corre- 
zione per quei figliuoli che se ne mostrassero meritevoli. 
11 ripetiamo questi diritti vengono al genitore da natura, e 
le leggi positive non fanno che riconoscerli e garentirli , non 
potrebbero perciò esser tolti : ma non osiamo dire che non 
sieno stati tolti. 

Fra le svariatissime quistioni cbe presenta questa ma- 
teria, la presente è al certo delle difficilissime. Noi pie- 
ghiamo per r opinione di quei che sostengono , che il pa- 
dre sia privato di ogni diritto di patria potestà , sebbene ne 
spaventi il veder cosi rotto ogni rapporto fra padre e figlio. 

£ però se , come giovaci sperare , la privazione dei di- 
ritti civili per effetto di pena , sarà svolta sopra nórme piu 
esatte, a non distruggere ogni rapporto morale tra il pa- 
dre ed il figliuolo , quando viene la pena, se perdura il ma- 
trimonio, i diritti tutorii dovrebbero passare alla madre, 
ed il padre conservare i soli e meri diritti di patria potestà. 

(1} DuoLoni, (. Ili , r>ag. 336 , n. 414. 
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Non è poi da accogliersi la teorica che eoo (anta franebez' 
za dàDDO si il Gigli che il Miraglia, che l’iisurrutlo legale 
dovuto al genitore su i beni de’ suoi figliuoli minori non si 
estingue a prò del genitore condannalo all’ergastolo. C in- 
dubitato che questo usurnitto fu accordato al genitore co- 
me rompensamento dell' obbligo ch'egli ha di amministrare 
i beni de' suoi figliuoli minori; e chi non adempie agli ob- 
blighi non può dimandare i vantaggi. Che il condannato 
perde V usufrutto è opinione generalmente seguila (t), nè 
può essere diversamente se egli è privalo di ogni proprietà; 
solo pende la quistione del se passa alla madre o no du- 
rante il matrimonio , quistione che non esaminiamo, perchè 
non riguarda la nostra materia. 

Vili. Il genitore neanche esercitar dovrebbe quei dirit- 
ti , che sebbene dipendenti dalla patria potestà , pure per 
esercitarli manca di capacità. Ekl in prnova , presso di noi 
per rialzare un pò la patria potestà, abbastanza attenuala 
dal dritto francese, si volle in parte richiamare in vita la 
Prammatica ad Senatusconsìdtum A/acedonianum, e vieta- 
re al figlio , innanzi che giugnesse al venticinquesimo an- 
no della sua età, il poter stipulare taluni contratti senza il 
conseutimento del padre; or qual dubbio che un tal diritto 
non si potrà esercitare dal padre durante la pena dell' er- 
gastolo? Nè ciò dee sembrare in opposizione a quel che ab- 
biamo dello innanzi, pei diritti che il padre conser\ar do- 
vrebbe , perchè questo è un diritto che il padre non po- 
trebbe esercitare per ragione della sua inca|>acità giuridi- 

(i) I ari. 384» n. H ; Diuoi-oiiBr, , 1 . Ili , n. 986 ; Henin* n. 355. 
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ca. E potrebbesi sostenere cbe un individno possa autoriz- 
zare altri a contrattare, se egli stesso è incapace? 

IX. Ogni minore, che non sia emancipto, è sottopo- 
sto ad un tutore. Secondo le nostre leggi il tutore ha due 
obblighi : la cura della persona del minore , e il rappresen- 
tarlo in tutti gli atti della vita civile. 

Nelle nostre leggi non ci ha la instituzione della cura- 
tela , ma precchie volte si vede adoperata la prola cura- 
lore, e la si vede usata appunto in quei casi in cui si dee 
avere cura del ptrimonio di un individuo .giunto alla sua 
maggiore età. 

Or prcbè Torsi la legge prevedea un caso più agevole 
ad avvenire, cioè la condanna all’ergastolo di un maggiore 
di età, posò di dare a costui un curatore, nei casi in cui 
fa bisogno, e nulla non dice del tutore, se pr avventura 
il condannato fosse un minore. Ma crediamo non andare 
errati nell'asserire che se un minore sarà condannalo al- 
l’ergastolo non prderà il suo tutore, il quale avrà cura 
della sua prsona. La pena dee mirare a due scopi: a pu- 
nire il reato, ed a far correggere la prsona. Il minore può 
un giorno ritornare in società, e la legge non dee vietare, 
anzi dee provvedere perchè si abbia un buon cittadino. E 
se non si potrà per un condannalo all’ergastolo convocare 
un consìglio di famiglia , sommetlore il tutore agli obbli- 
ghi della tutela, potrà almeno costui, anche appllandosi 
curatore, prender pnsiero della persona del minore (1). 


(t) HuaBEiiT, pag. 253, n. 2Z6. /titeontr. inumo eontr. HàscidS irt. 25, 
n. tv ; DiaoLOiins l. I, n. 308 ; Hekin, pag. 373 , n. 354. 
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X. Il riconoscimeDlo di un figliuolo uaturale, è iodubi- 
talo, cbe torni più a vantaggio di costui che del genitore. 
Le nostre leggi permettono al condannato all'ergastolo il 
matrimonio ecclesiastico , cui il Re può anche accordare 
gli efletti civili ; e per cui potranno i genitori procedere 
agli atti dello stato civile per aver la pruova dello stato 
de’loro figliuoli. Presso di noi la condanna all’ergastolo 
non iscioglie il matrimonio , il quale continua a produrre 
gli elTelli civili. Se adunque non è vietato al condannato 
di poter riconoscere i suoi figliuoli legittimi , gli sarà poi 
vietato riconoscere i suoi figliuoli naturali 7 Alla dottrina 
da noi abbracciata ci pare che punto non si opponga il si- 
stema della nostra legislazione. 

XI. Per rispetto all’ adozione poi, lo scopo di questa in- 
stituzione è il fare avere civilmente de’Ggliuoli a colui che 
non ne ha naturalmente. Secondo i principii delle nostre 
leggi, il condannato cbe prima della condanna non fosse 
stalo coniugato, non potrebbe avere, per regola, che fi- 
gliuoli ecclesiasticamente legittimi. Dal cbe pare scaturir 
chiara la conseguenza, che sebbene il legislatore permetta 
il matrimonio, e ciò non pertanto vieta che possa di per sè 
produrre gli effetti civili senza una grazia particolare , ha 
con ciò evidentemente negato al condannato il potersi pro- 
curare de’ figliuoli civili. Questa dottrina è così chiara ed 
indubitata che ninno non la pone in dubbio (1). 

XII. In quanto poi al potere impugnare la legittimità di 


(I) Hibaclu, id., pig. 68: Demoloue, 1. 1 , d. 280: IIemih, n. 351. 
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UD Egliuolo, non sappiamo quali ragioni potreLbonsi addurre 
per negare un tal diritto al padre. Un individuo che a lui 
non appartiene non è giusto che port’il suo cognome , dirsi 
suo figlio, e godere dei vantaggi tutti che van congiunti a 
questa qualità. La condizione del condannato non può tor- 
gli il diritto di far dichiarare adulterino il parto dato alla 
luce da sua moglie. 

XIII. La condanna all’ ergastolo non isciogliendo il ma- 
trimonio, se uno dei coniugi commetterà di quelle colpe 
che autorizzano l’altro a chiedere la separazione persona- 
le , non potrà questa esser negata al condannato all’erga- 
stolo. Se un coniuge malauguramente sia per sue colpe in- 
corso nella pena dell’ ergastolo , ciò non sarà una buona 
ragione per l’ altro , il quale, profittando della triste con- 
dizione del consorte, voglia impunemente disonorarlo. 

§ VHI. 

Effetti della condanna per rispetto a’ diritti politici. 


Sommarlo 

I. Privazione dei diritti politici 

II. Perdita di uticii. Soldi e pensioni. 

HI. L* ergastoiano non perde la qualità di nazionale. 

I. Nè leggi penali , nè le leggi civili non dicono nulla 
del se r ergastolano perde l’ esercizio dei diritti politici. 
Ma chi può muovere dubbio intorno a ciò ! Le leggi tut- 
te, che occupansi dei requisiti necessari per ascendere agli 
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uficii pubblici, richiedoDo principalmente, che l’individuo 
non sia incorso in condanne criminali. 

II. Per rispetto ai soldi, il condannato all’ergastolo, es- 
sendo per effetto della condanna privato del suo u6cio, 
perde il soldo ; e solo mentre trovasi in istato di accusa 
può avere delle sovvenzioni a titolo di soccorso (1). 

La condanna all' ergastolo fa anche perdere le pensioni 
di grazia e di giustizia (2). 


(t) ArL 1. Orimpicgali civili che per iropulazioni di reali comuoi, o com- 
messi in officio^ venissero soUoposU ad un giudizio penale, rimarranno 
sospesi di soldo e di funzioni. 

2. Durante la sospensione per la enunciata causa sarà loro corrisposta 
una mensuale prestazione a titolo di soccorso. 

3. La prcstaiiooe rimane (issala ai terzo del soldo pel tempo che P impu- 
talo sarà in carcere, con mandato di arresto, ed alia metà del soldo per 
tutto il tempo che si troverà in carcere con mandato di deposito , o sotto 
cauzione , o arrestato per sola disposizione delta polizia. 

4. I rispettivi ministri di Stato potranno, a norma de' regolamenti, far pa- 
gare a titolo d'iodeonità le graiiiìcazioni a coloro ebe rimpiazzeranno gl’im- 
piegali sospesi ; beo inteso però che tali gratificazioni a' rimpiazzanti prov- 
visorii ed i soccorsi agl' imputati non potranno giammai cumulativamente 
eccedere i soldi non pagati a' prevenuti. 

5. Le disposizioni contcmiie negli articoli precedenti non saranno più 
applicabili al momento che gl' impiegati, prevenuti di reali in officio, riman- 
gono amministrativamente destituiti. 

6. Il pagamento dei soccorsi e gratificazioni , di cui si è fatto parola negli 
articoli precedenti, saia disposto di sopra l'economia de* soldi, ebe per 
r espressala causa non verranno pagali agl' impiegali sottoposti a giudizio. 
( Decreto de' 22 marzo 1823 ) . 

(2) Veduto il reai decreto de'18 agosto 1817 portante che un pensionista 
iscritto sul gran libro del debito pubblico, detenuto per causa criminale, per- 
de il diritto al godimento della |>ensione dal giorno della condanna ; 

Essendo surlo dubbio nell'opplicazioDe disiffiua dispostzk>D6 , seoondan- 
naio già il pensionista per causa criminale ad una pena temporanea , possa, 
estinta questa, essere riammesso nel godimento della pensione, e se il decreto 
sjiilofialo sia applicabile ai pensionisU gindicait dal (’4>nsiglio di guerra ; 
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III. Tulli gli scrillori francesi Irallano pel morlo civil- 

• Volendo che questa parte di sentizio imniinislralivo proceda con norme si- 
cure, conciliando il pubblico col privalo interesse, con coordinarla a'princi- 
pii consegrali nella nostra legislazione penale; 

Voluto il parere della Consulta de’ nostri reali dominii di qua del Faro ; 

Sulla proposizione de’ nostri Ministri Segretarii di Stato di grazia e giustizia 
e delle reali Dnanze ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di dnretare e decretiamo quanto segue : 

Ani. 1.' L’articolo 2 del reai decreto dc’18 di agosto del 1817 , che prc- 
icrivo la perdila delle pensioni pei condannali nei giudizìi criminali, sarà ap- 
plicabile secondo la classifica de’ pensionisti , sia di grazia, sia di giusUzia, e 
della diversa specie delle pene, giusta le norme seguenti. 

2. ” Le pensioni iscritte sul gran libro in seguito di liquidazioni stabilite 
sulle basi del reai decreto de’ 3 maggio 1816 , o delle leggi e decreti anteriori 
relativi a liquidazioni di [tensioni di giustizia a favore d’ impiegali civili o mi- 
litari, di loro vedovo ed orfani, s’ intenderanno estinte nelle persone degl’in- 
testatarii nei soli casi deilc condanne portanti la pena dell’ergastolo» del quar- 
to e del terzo grado de’ ferri, senza che occorra farne speciale menzione nella 
dccii^iono. 

3. " In ciascuno di tali casi , come del pari nei casi di condanna di morte, la 
famiglia del condannato riterrà il diritto alla rata della [«nsione, che è conces- 
sa dal decreto de’3 di maggio 1816, secondo le disposizioni ivi espresse. 

A. “ Ogni pensione che non sia stata accordau per giustizia, giusta le nor- 
me del decreto suenuncialo de’3 maggio 1816, o delle leggi e deci eli an- 
teriori, e che si goda a titolo espresso di pensione di grazia, si rimarrà estinta 
non solo per le condanne indicale negli articoli precedenti, ma per quelle 
eziandio al secondo ed al primo grado de' ferri. 

B. ” Nei mislalli di cui parlasi nel libro II del titolo II dello leggi penali, si 
perderanno sempre le pensioni di grazia, qualunque sia la pena cui sia con- 
dannato il concessionario della pensione. 

6.“ Tanto delle pensioni di grazia , quanto di quelle di giustizia , da’ tito- 
lari condannali si riacquisterà il diritto a percepirle dopo gli anni della pena 
espiala, e pel beneficio della riabilitazione secondo la regoU degli arUcoli 623 
c segueiiU delle leggi di proe. pen. 

7“ Gli effetti delle condanne nei giudizìi criminali intorno alla perdita 
delle pensioni espresse di sopra, avranno luogo sia che le condanno proce- 
dano dalle gran Corti criminali, aia che promanino dai Consigli di guerra 
I Decreto del 4 aprile ISSI ). 

12 

CosBZMa ««- 
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mente , la questione del se egli perde la qualità di nazio- 
nale, e tutti sono per la negativa (1). 

Avremmo tralasciato l'esame della medesima quistione 
pel condannato all’ergastolo , se non ci fosse noto esservi 
presso di noi chi avvisa doversi l’ ergastolano equiparare 
agli oiieòhSss dei Romani. 

Veramente non sappiamo indovinare donde potrebbonsi 
trarre argomenti per sostenere tale opinione; ma quali che 
essi sieno , per mostrare quanto la sia erronea , presente- 
remo poche ragioni , che sembranci solidissime, per dover 
ritenere che il condannato all’ergastolo conservi la qualità 
di nazionale. 

Innanzi lutto la legge quando novera i casi pei quali per- 
desi la qualità di nazionale , si tace per le condanne giudi- 
ziali , e solo dice potersi per effetto di queste perdere lo eser- 
cizio de’ diritti civili. 

La legge riconosce nell’ergastolano il diritto di poter 
intervenire in giudizio per mezzo di un curatore ; nel qual 
caso se si volesse equiparare allo straniero dovrebbe for- 
nire la cauzione judicatum solvi. 

Oggi, secondo le nostre leggi, la capacità dello stranie- 
ro non poggia più sull'antica distinzione di contratto di 
diritto civile e contratti di diritto delle genti , ma si bene 
sulla reciprocazione de’ diritti, che la nazione, cui appar- 
tiene lo straniero, accorda al nostro nazionale. Il condan- 
nato all’ergastolo non appartenendo ad alcuna nazione, co- 
me regolcrebbesi la sua capacità? 


(1) Dcholojibe , 1} 200; Hemn , ii. 327; Hi meert, n. 243. 
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SEZIONE III. 

CONDANNA AI FBHBI. 


Ho mula rio 


I. EOutii prodoui dalla condanna ai ferri. 

II. Interdizione dei pubblici uficii. 

III. Non pub essere adoperalo come testimone. — Errore comuns. 

IV. Interdizione patrimoniale. 

V. EOetli della interdizione patrimoniale. Opinioni diverse. 

VI. Errore del Roberti. 

VII. L' interdetto patrimoniale non si equipara al minore. 

Vili. Indole della incapaciUi del condannalo ai ferri. 

IX. Convenzioni nuziali pei figli del condannato. 

X. Prescrizione contro il condannato. 

XI. Pub egli disporre a titolo gratuito de'suoi beni. 

XII. NulliUi degli alti da lui acconsentiti. 

XIII. Quando cessa la sua incapacità. 


I. La condanna ai ferri, anche nel presidio ed alla re- 
clusione, porla seco la perpetua interdizione dai pubblici 
u6cii e la interdizione patrimoniale durante la pena. Il 
condannato inoltre non potrà mai essere impiegato come 
perito, nè come testimonio negli atti, nè deporre in giu- 
dizio per altro oggetto, fuorché per somministrare sem- 
plici indicazioni. 

11 tribunale civile dispone gli assegnamenti da farsi alla 
famiglia del condannato , o ad altri che si abbian diritto. 
Dispone i sussidii alimentarii in prò del condannato , che 
debbono limitarsi ad un piccolo sollievo. 1 beni gli saran- 
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DO restituiti dopo la condaDua : ed il curatore gli renderà 
conto della sua amministrazione, secondo le forme fissate 
nelle leggi della procedura ne'giudizii civili (art. 17 II. pp.) 

]I. Colui che è condannato ai ferri, rimane incapace di 
poter occupare ufirii pubblici per tutta la durata della pe- 
na non solo, ma dopo espiata questa, rimane pure inter- 
detto in sino che avrà vita. 

Egli potrà ricuperare il godimento dell’esercizio di que- 
sti diritti, ma è d’uopo che ottenga un decreto di grazia 
che lo riabiliti (1). 

III. Come conseguenza della interdizione dai pubblici 
uficii, ne viene che il condannato non possa essere adope- 
rato, non solo durante la pena , ma anche dopo espiata que- 
sta, nè come testimonw negli atti, nè deporre in giudizio per 
altro oggetto , fuorché per somministrare semplici indicazioni. 
Questa, che non è al certo la maggior pena pel condannato, 
soventi torna a danno altrui. Accade spesso che dopo espia- 
ta la pena , o dopo un lungo volgere di anni , o col cam- 
biar di domicilio , ignorasi che egli sia incapace , e per cui 
lo si fa intervenire da testimone in un contratto o in un te- 
stamento , i quali sono poscia impugnati di nullità. Gli an- 
nali del foro presentano moltissimi di questi esempii. 

£ a questo proposito che sorge la quistione della capa- 
cità putativa del testimone, ossia dell’ applicazione della 
regola error communis. Indubitatamente se un individuo da 
tutti fosse ritenuto per capare , se mai non si fosse mosso 
l’anco menomo dubbio intorno al suo stato, gli atti iu cui 


^1) RUcoiilr. le leggi vidi» l'foc. [><•»., uri. 6il o. 61i. 
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egli sia intervenuto debbono rimaner saldi ed essere rispet- 
tati. Perché poi questo principio possa essere applicato è 
d’ uopo vi sia tale concorso di fatti da trarre tutti in ingan- 
no; è d’uopo che gl’individui intervenuti da testimoni, sie- 
no generoJmenle rtlemUi nello tlalo di legale eseràsio (t). 

Nel diritto romano è molto bene significata la medesima 
regola : 

Sed cum aliquis ex iestilms testamenti quidem fadendi 
tempore liber existimdbatur , postea autem servus appanùt, 
tam divus Hadrianus, Catonio Vero, quam postea divus Se- 
venis et Antoninus, rescripserunt . subvenire se ex sua libe- 
ralitate testamento, ut sic habeatur, ac si, ut oportet, factum 
esset ; cum co tempore quo testamentum signaretur , omnium 
coNSNNSU hic testis loco liberorum fuerit , ncque quisquam 
esset qui ei status qumstionem moveret. Inst., § 7 , de test, 
ord. ( II. 10) (2). 

Sicché avvisiamo, che la capacité putativa del testimo- 
ne non nuoce alla validità del contratto o testamento ; pur- 
ché però l’errore intorno alla sua incapacità fosse generale. 
£ questa una questione che vuoisi deciderla con gli ele- 
menti dì fatto (3). 

IV. Durante semplicemente la espiazione della pena i 
condannati a’ ferri sono nella interdizione patrimoniale , 


(I) Parole del decreto del i4 agosto 1835 , con cui accordasasi la aaoa- 
toria agli atti stipulati da uu notaio, che riteneasi per capace. 

(S) Ved. pure, leg. 1, Cod., de test. ( VI , 23). 

(3)Tocluih, t.111, D. 407; Gaaxiu, I, 256; MsaLtu , iiep., test ìstruui., 
$ 3, n. 3, 26; Ddràuioi), 1. 1, n. 100; Solou, nuUUà, o. 380 (Napoli 1840). 
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ossia è loro vietato il potere ammioistrare il proprio pa- 
trimonio. 

Questa disposizione delle nostre leggi ci è venuta dagli 
art. 29, 30 e 31 dell’ abolito codice penale francese. Però 
secondo questi articoli il condannato incorre nella interdi- 
zione legale, mentre presso di noi incorre nella interdizio- 
ne patrimoniale. • 

Gli scrittori francesi non son punto d’accordo nel deter- 
minare quale sia lo effetto della interdizione legale circa la 
rapacità del condannato. 

V. La prima opinione ritiene che la interdizione legale 
non riguarda che i meri atti di amministrazione, essendo 
per tutt' altro il condannato capace, e conserva si il godi- 
mento che l'esercizio de' diritti civili, e percui può obbli- 
garsi, alienare, far testamento ec. Lo scopo della interdi- 
zione legale non ha mirato ad altro che a provvedere al- 
r amministrazione dei beni del condannato, ed a vietargli 
il poter riscuotere le rendite di tali beni (I). 

Un’altra opinione reputa il condannato nella compiuta 
privazione de’ diritti civili, e percui gli nega la capacità di 
poter obbligarsi, alienare, testare ec (2). 

Da ultimo una terza opinione fa distinzione fra le alie- 
nazioni fatte con atti tra vivi da quelle fatte per testamen- 


ti) Todlliei, I. Ili, num. Ili ; Chadvead e Fadstih Heue, teoria dei cod. 
pen. , lom. I. , n. 140 (Napoli 1853). 

(2) Dubaktos, I. Vili, D. 181 ; Boii>ro, lei. di dritto penate , pag. 188 ; 
Duiande t. 1 , pag. 59, a. 66 ; Racteh, droit eriminel, 1 . 1 , n. 158 ( Pa- 
ris 1853 ). 
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lo, ritiene il condannato incapace per le prime e non per le 
seconde (1). 

Sembra che presso di noi non sia si difficile il fermare la 
natura della incapacità del condannato a’ ferri. 

L’oratore del governo, nel dar ragione di quelle dispo- 
sizioni del codice , disse : che la legge non ha voluto che il 
condannalo con scandalose profusioni rendesse il soggiorno di 
umiliazione un teatro di gioia e di deboscia. 

Sicché lo scopo unico che si volle conseguire con il far 
cadere il condannato nella interdizione patrimoniale , si fu 
quello del vietargli di poter avere nelle sue mani delle 
somme di denaro. Egli perciò non è privato nè del godi- 
mento, nè dei compiuto esercizio de’ diritti civili, ma sarà 
incapace a stipulare atti, che gli potrebbero procacciare 
danari. 

La sua incapacità per conseguenza deesi unicamente re- 
golare con lo spirito della legge , al quale però non cre- 
diamo si oppongano le sue parole. Difatli il nostro legisla- 
tore non a caso, ma appensatamente tolse le parole inter- 
dizione legale , ponendo in loro luogo interdizione patri- 
moniale. E non contento a questo solo volle definire che 
cosa avea inteso con queste parole, e disse l’interdizione 
patrimoniale essere il divieto di amministrare il proprio pa- 
trimonio. Sicché colui il quale voglia cacciare il condannato 
ai ferri in tutt’allra incapacità , interpreterebbe la legge non 
pure contrariamente al suo spirito, ma anche alle sue parole. 


(IJ Zacbabue, 1 . I , $ 167 , 2"; Deholohbs, I. I, n. 192; Hekin , pag. 292, 
n. 3S0. 
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VI. Crediamo perciò aver errato il Roberti quando , 
noveraudo gli eflelti di questa interdizione , sostiene che 
uguaglialo riuterdetto al minore per quel che riguarda la 
sua persona ed i suoi beni, e che dovendosi applicare le 
leggi sulla tutela dei minori a quella degli interdetti (1), ne 
segue : 

1. ° L’interdetto dev'essere rappresentato dal curatore in 
tutti gli atti e giudizi! civili, e deve reputarsi come aven- 
do domicilio presso costui. 

2. ° £ incapace di contrattare nei casi espressi dalla leg- 
ge relativamente allo stesso minore, alla cui condizione è 
uguagliato, e quindi può fare annullare e rescindere le ob- 
bligazioni contratte; coll’ obbligo solo di restituire le som- 
me pagate se si potesse provare che fossero state conver- 
tite in di lui' vantaggio. 

3. ° Non può direttamente accettare donazioni o succes- 
sioni; ma debbono essere accettate dal curatore coll'auto- 
rizzazione del consiglio di famiglia. Colle stesse formalità 
si deve procedere alle divisioni nelle quali il condannato 
abbia interesse. 

4. ° Non può alienare o ipotecare gl’immobili: nè questi 
possono esser messi in vendita per espropriazione forzata , 
che dopo la escussione de’ mobili. 

5. ° La prescrizione non corre contro di lui, e gli si con- 
cede il termine di anni dieci da computarsi dall'ultimo giorno 
della espiazione delia pena, per fare annullare e rescindere 
i contratti fatti nel tempo della interdizione. 

(t) Ari. m II. cc. 
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6° In caso di matrimonio del figlio o della figlia, la do- 
te, o la donazione, e le altre convenzioni nuziali debbono 
regolarsi con deliberazione del consiglio di famiglia , da es- 
sere ooaologale dal tribunale civile (1). 

Abbiam creduto riportare questi cflctti attribuiti all’in- 
terdizione patrimoniale per venirli esaminando ad uno ad 
uno, e poter giugnere cosi a fermare la vera incapacità de’ 
condannali a’ferrì. 

VII. E da prima non ci par vero che T mttrdeUo patri- 
moniale è uguagliato al minore. La legge usa queste parole 
per indicare lo stato dell’uomo interdetto per disordine alle 
facoltà intellettuali, perchè vedea la incapacità di costui 
muovere dalla medesima causa di quella del minore, ossia 
la mancanza o la poca attitudine delle facoltà intellettuali. 
Lo stato mentale del furioso, del demente e dell’ imbecille 
è in condizione più grave di quello del minore, ma infine 
una è la causa ; e pcrcui la legge in certa guisa eguaglia la 
incapacità dcU'uno o quella dell’altro, e poi vi pone quella 
giusta e ragionata differenza, che il loro stato mentale ri- 
chiede. 

L’ interdetto per demenza , furore o imbecillità è privo 
del bene dell’ intelletto, il che non ò nel minore, ma la 
legge semplicemente presume io costui la mancanza di at- 
titudine per potere entrare in tutt’i rapporti giuridici della 
vita. £ perciò vediamo che alcuni alti gli sono acconsentiti 
c rimangono validi ; e se per altri è incapace , questi non 
sono sempre pienamente nulli, ma annnilahili. 


(l]Toin. I, n. 108 a lU, (»K. l!2a 155. 
CovDAinii rui* 
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Chi volesse perciò seguire a capello le parole della leg- 
ge che l'interdetto è uguagliato al minore, senza por mente 
alla natura della interdizione dell’uno ed a quella dell’al- 
tro, indubitatamente cadrebbe in errore, dappoiché do- 
vrebbe concedere anche all’interdetto la facoltà di poter sti- 
pulare quegli atti , che son permessi al minore. 

La legge dunque uguaglia il minore all’interdetto in 
tutto quanto hanno di comune le due incapacità, e non in 
quelle che si differenziano. 

Ma la legge non ha uguagliato l’interdetto patrimoniale 
al minore. Questo non si ricava da niuna sua disposizione. 

£ vero che nell' art. 15 11. pp. dicesi che V amministra- 
zione verrà regolata secondo le norme delle leggi civili per le 
persone interdette, ma da ciò non si può conchiudere che 
la legge equipara l’interdizione patrimoniale all’ interdizio- 
ne legale, per dire poi che equiparandosi l'interdetto le- 
gale al minore, l’interdetlo patrimoniale è anche uguale a 
costui. 

La legge toglie al condannato ai ferri l’amministrazione 
de’ suoi beni, i quali non potendo rimanere abbandonali do- 
rante la pena, era d’uopo si provvedesse alla loro ammi- 
nistrazione, e per questo essa adopera le parole innanzi ri- 
portate. Ma da tali parole non si può conchiudere altro se 
non che l’amministrazione dei beni del condannato sarà re- 
golata secondo quella dell' interdetto, ma non che il con- 
dannato si dovesse in tutto uguagliare all’ interdetto. Che 
anzi questo nostro opinare trova appoggio in un atto legi- 
slativo: imperocché, se niuna differenza vi fosse tra l’inter- 
detto patrimoniale e l'interdetto legale, la nomina del cura- 
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(ore del primo dovrebbe farsi come quella del secondo, os- 
sia dal consiglio di famiglia , mentre per contrario deesi fare 
dal tribunale (I). 

La incapacità adunque del condannato ai ferri, il quale 
ricade nella interdizione patrimoniale , deesi determinare 
dallo sco|K) che si ebbe la legge nell’ interdirgli Taomiini- 
strazione de’ suoi beni. Egli sarà incapace per tutti quegli 
atti con i quali potrebbe direttamente o indirettamente fare 
frode alla legge, e procacciarsi danaro. 

E però noi riteniamo col Roberti che il condannato deb- 
ba essere rappresentato dal curatore in tutti gli atti e giu- 
dizi! civili; che il suo domicilio debba reputarsi presso 
di costui (2); e che non possa alienare o ipotecare gl’ im- 
mobili. 

Ma non possiamo ritenere con lo stesso autore, che al- 
l’accettazione di una successione o di una donazione , alla 
divisione di un condominio debba procedersi dal suo cura- 


(1) , Da vario metodo serbato dalle autorità ({iudiriarie per la elezione del 
curatore all' interdetto dell' amministrazione del proprio patrimonio durante 
la espiazione della pena dei ferri , o della reclusione, ba richiamato l'atten- 
zione sujieriore. 

Nel One di portare la uniformità in qneslà parte di servizio della giustizia , 
riportandola a' principii delle leggi vigenti , S. M. considerato che nella sog - 
getta S|>ecie trattasi di provvedere all' amministrazione del patrimonio sol- 
tanto e destinare perciò un curatore ne'termini dell'art. iTdelleieggf peiuiii, 
nel C. 0. di S. de' 12 andante, uniformemente aH'avviso emesso dalla Con- 
sulta generale del regno, si è degnata risolvere che nei casi di destinazione di 
curatore per Famministrazione dei beni del condannalo alla pena de'ferri o di 
reclusione , debbano provvedere i tribunali civili della provincia, senza l’avvi- 
so del Consiglio di famiglia ( Hucr. dei ti febbraio Ì8i5, comunicalo ai 19 
detto). 

(2) Duoloue, I. i. , n. 362. 
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iore coir autorizzanooc del consiglio di rainiglia: cbe in 
caso del matrimonio del Gglio, la dote o le donazioni, e 
le altre convenzioni nuziali debbano regolarsi con delibe- 
razione dei consiglio di famiglia , omologata dal tribunale. 

Se veramente per questi atti fosse incapace il condan- 
nato a’ ferri, egli non ricadrebbe più nella interdizione pa- 
trimoniale , che riguarda la sempUce amministrazione del 
patrimonio, ma in una assoluta incapacità civile. 

La legge ba dovuto disporre che l'accettazione di una 
successione, la divisione di questa, e l'accettazione di una 
donazione, non si possa fare nè dal minore direttamente 
nè dall'interdetto, perchè questi è privo delle facoltà in- 
tellettuali; e l'altro si può trovare in condizioni tali che o 
le sue facoltà intellettuali non si sono ancora snodate c svi- 
luppate in lui , o che, quantunque svelto d’ingegno, pure 
non ha acqubtato coll'esperienza l’attitudine a giudicare ciò 
che gli convenga ovver no: uopo era perciò cbe si fosse 
ad essi provveduto. Ma l'incapacità del condannato muove 
da tutt' altra cagione. Egli in carcere non dee essere ric- 
co , c percui non dee amministrare il suo patrimonio. 

Ma perchè un consiglio di famiglia debba decidere se pel 
condannato convìen accettare una donazione o una succes- 
sione e procedere alla divisione di questa, s’egli ba natural- 
mente l'attitudine |ter potere bene esaminare c decidersi sul- 
la convenienza o disconvenienza di tali atti? Concerne questo 
interdizione patrimoniale? o pure cacciasi il condannato in 
una incapacità civile nè voluta nè comandata dalla legge? 

Vili. Cosi pure nel caso di matrimonio del figlio o della 
figlia per la dote , le donazioni, c le altre convenzioni nu- 
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ziali, che vuoisi doversi regolare dal consiglio di famiglia. 
Questi atti non riguardano l’ ammioistrazione , il condan- 
nato non si fa ricco, ma provvede agl’ interessi de’ suoi fi- 
gliuoli, a’ quali niunoalcerto saprà meglio provvedere che 
egli stesso (1). 

Aggiungi : affinchè si potesse ad un nazionale vietare 
r esercizio di un diritto si richiede un espre-sso e formale 
articolo di legge che il dica, non potendosi in tali casi ar- 
gomentare con analogia. Il perchè per questi atti tutti noi 
sosteniamo che il condannato potrà personalmente inter- 
venire nelle convenzioni da stipularsi. 

IX. Coir aver il Roberti compiutamente eguagliato il 
condannato all’interdetto opina che la prescrizione non 
debba correre contro di lui. Noi riteniamo la stessa conse- 
guenza, ma crediamo ciò non doversi indurre dall’essere il 
condannato un interdetto, e perciò in forza dell’ art. 2158 
11. cc. , ma dalla nota massima conira non valentem agcre 
non curril praescripUo. 

La prescrizione poggia sul principio o dell’ abbandono 
del diritto o del suo riconoscimento , ma nè l’ una nè l’al- 
tra presunzione puossi applicare all’ interdetto patrimo- 
niale , il quale nulla sa dello stato del suo patrimonio. Sa- 
rebbe per conseguenza ingiustizia far verificare contro di 
lui una prescrizione, quando egli non era nella possibilità 
di vietare che la prescrizione corresse. 

M) Nel suppicincnio al codice compilalo |>er Reale ordine, a pag.S6, n. IS, 
lej(gesi: • 1843, 5 e IS mano, Mruz. al P. del Re presso il trib. civ. in Lu- 
< cera. Vi si annunzia che i soli aseeodenli coodanoali all' ergastolo sono co- 

• slibiiti nella ini|>ossibililà legale di presure il consenso u regolare Iccon- 

• veniioni per matrinionio del loro disceodcnle , giusla l' art. 104 kg. civ , 
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X. lo quanto alla capacità di disporre de’ proprii beni 
a titolo gratuito , non sappiamo come siesi potuto dire e 
con qual fondamento, che il condannato ai ferri durante 
la pena sia incapace di testare. Questa opinione ci sembra 
sì opposta allo spirito ed alla lettera della legge, ebe ve- 
diamo inutile lo spendere parole per confutarla. 

XI. Ma se il condannato io divieto della legge avesse ac- 
consentito a degli atti pei quali era incapace, quale sarà 
la natura della nullità di questi atti? saranno ad essi appli- 
cabili le regole poste dal legislatore per quelli stipulati da 
un interdetto? 

La nullità degli atti acconsentiti dall’ interdetto muove 
dalla protezione, che la legge gli accorda. Essa perciò non 
è che relativa , solo a prò dell’ interdetto , il quale in un 
caso soltanto non potrà giovarsene , se per parte sua vi 
sia stata frode. Per contrario la incapacità del condannato 
ai ferri poggia sopra ragione di ordine pubblico , è io pena 
che egli è incapace. Il perchè la nullità degli atti potrà non 
pure elevarsi dal condannato medesimo, ma anche da’ ter- 
zi, che con lui hanno contrattalo (1). 

Che anzi per rispetto al condannato sembraci non dover 
meritare accoglienza le sue dimande se per parte sua vi 
fosse stato dolo , o male arti per trarre i terzi in ingan- 
no sulla sua incapacità (2). 

XII. La interdizione patrimoniale del condannato cessa 
appena avrà egli espiata la pena. 


(I ) Zachariae, t. I , $ 167 , T*; DexoLOMBE , 1. 1 , n. 193 ; Htsis , n . 360. 
(2) ik'iuiEBT , n. 323 , pag. 355. 
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SEZIONE IV. 

RELEGAZIONE. 

Sommurln 


I. La relegazioDe produce l' interdizione da' pubblici uffiaii. 

I. La condanna alla relegazione porla seco l' interdizio- 
ne de' pubblici ufizii per altrettanto tempo dopo espiata la 
pena per quanto è durata (art. 18 II. pp.). 

Il condannato alla relegazione non incorre in altra in- 
capacità che in quella della interdizione di pubblici ufizii. 
Questa interdizione è anche limitala alla semplice durata 
della pena ; e dopo espiata questa, ad un tempo eguale a 
quello della pena. 

Di questa incapacità all’ infuori il condannato sarà in 
tutt’ altro capacissimo. 
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SEZIONE V. 

INTERDIZIONE A TEMPO. 
SMamario 


I. DiTcnsìcasi d' iolcrdiiione a tempo. 

II. KacolU) accordata al giudice di potere aggiiigtierc alla peoa corporale 

la latcrdizione di alcuni dirìlU. 


I. Le interdizioni a tempo consistono nel vietare al con- 
dannato, per un tempo non minore di due mesi nè mag- 
giori di cinque anni, uno o più de’ seguenti diritti: 

di voto o elezione 

di eligibilitii a funzioni o impieghi pubblici , 
dell’ esercizio de’ medesimi ; 
di un arte o mestiere ; 
di ottenere il permesso di asportare le armi ; 
di accesso in alcuni luoghi ; 
di essere adoperato come perito ne’ giudizi penali ; 
di voto o suffragio nelle deliberazioni dei consiglio di 
famiglia. 

di essere tutore o curatore, eccettochè de’ propri figli, 
concorrendo il parere del consiglio di famiglia (art 27 11. pp.) 

II. È nelle facoltà del Giudice di aggiungere alla pri- 
gionia, al conGno ed all’esilio correzionale la interdizione 
a tempo di uno o più dei diritti indicati nell’ articolo pre- 
cedente, come pena accessoria. 
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La interdizione a tempo deireligibiliUt, o dell’esercizio 
di taluna carica o mestiere, o del voto in alcune elezioni , 
sarà sempre aggiunta nella decisione o sentenza di condan- 
na, se il reato siasi commesso esercitando la facoltà di eleg- 
gere, o brigando di essere eletto, o abusando della carica o 
del mestiere (art. 28 II. pp. } 

SEZIONE VI. 

ESILIO. 

Somimrlw 


I. Nslura deHa pena dell' esilio. 

II. Dubbii iniorno alla capacita deil' esiliato. 

III. Nostra opinione. 


I. Oltre le pene criniinali, di cui abbiamo finora discor- 
so, è pure presso di noi pena criminale l'esi/io dal regno, il 
quale si esegue trasportando il condannato fuori del terri- 
torio del regno, per non rientrarvi durante il tempo della 
pena. Esso è perpetuo o temporaneo (art. 13 II. pp. ). L’e- 
silio temporaneo , che non può essere minore di cinque 
anni nè maggiore di venti, terrà lontano dal regno il con- 
dannato finché dura la pena ; ma per contrario quello per- 
petuo lo terrà lontano per tutta la sua vita. Or nel caso 
dell’esilio perpetuo, conserverà egli il condannato la qua- 
lità di nazionale, o addiverrà straniero? 

II. Le nostre leggi tacciono aflatto deH’inflnenza della 

CONDANlIt rtN. 14 
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pena dell’ esilio, sì temporaneo che perpetuo, sulla capacità 
del condannato; e però tutte le quistioni che potrebbero 
sorgere intorno a ciò possonsi con molla facilezza risolve- 
re, dicendosi che la capacità del condannato all'esilio non 
rimane punto alterata, perchè manca assolutamente una 
legge che il dica. È vero che l' esiliato perpetuamente è 
cacciato dalla nostra civil comunanza, di essa più non fa 
parte , e percui parrebbe che naturale e spontanea ne viene 
la conseguenza, di addivenire egli uno. straniero, di equi- 
pararsi la sua capacità a quella di costui. Ma se un ma- 
gistrato fosse richiesto intorno a ciò, se si volesse sostenere 
di non potere l’esiliato esercitare di certi diritti nel nostro 
regno, perchè non più nostro nazionale, trattandosi di re- 
stringere il libero esercizio di un individuo, quale testo 
preciso di legge invocherà egli per dar fuori la sua sen- 
tenza 7 Ma di più : lo straniero è presso di noi capace per 
l'esercizio di quei diritti, che la sua nazione accorda al no- 
stro nazionale ; c se l’esiliato uscendo dal regno non ha ac- 
quistato altra nazionalità, da quali leggi sarà regolata la sua 
capacità? 

111. 11 perchè sembraci che il legislatore con la pena 
dell’esilio non abbia mirato ad altro che porre il condannato 
in istato di non più nuocere nel nostro paese , ma che egli 
conserva la sua qualità di nazionale, e la capacità che a 
questa va congiunta. Egli perciò sarà capace per l'eserci- 
zio di quei diritti tutti , che sono compatibili con la natura 
della peno , ossia quelli che non richiedono la sua continua 
presenza nel nostro regno, come per esempio l’essere tutore. 

Veramente sarebbe a desiderare che la sapienza Sovrana 
dilucidi meglio questa materia. 
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CitPITOLO III. 


QUANDO S’ INCORRE NEI.LA PRIVAZIONE DEI DIRITTI CIVILI. 


Sommarlo 


I. Giudizio in conlradizione o io cootuioacia. 

II. Divisione della materia. 


I. Allorché il giudizio ha luogo alla presenza del reo , 
costui ha potuto in tntt'i modi permessi dalla legge far 
valere le sue difese, e se una condanna vien fuori contro 
di lui, grave presunzione vi è, che meritata sia la pena. 

Per contrario quando il reo non è presente , egli non ha 
potuto giovarsi delle sue discolpe e difese, e perciò la co- 
scienza del giudice non è punto tranquilla , e non si può 
a buon diritto presumere che giusta sia la pena. 

II. Per queste gravi ragioni il legislatore in quanto al- 
l'istante in cui cominciar deve per un condannato la pri- 
vazione de' diritti civili, pone una differenza tra la condan- 
na che abbia avuto luogo in contraddizione , ossia alla pre- 
senza del reo, e quella in contumacia, senza la sua pre- 
senza. 

Parleremo perciò in due distinte sezioni de' due diversi 
giudizii. 
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SEZIONE I. 


GIUDIZIO IH contraddizioni;. 


I . Dottrina romana , o dello nostre leggi. 

II. Ragione della dlflerenu. 

III. Svariate opinioni pel tempo in cui incomincia h iucapaciUi. 

IV. Critica deir opinione del Merlin. 

V. Nostra opinione. 

VI. Pria dell' esecuzione della pena il oondannato ò capace. 

VII. Morte del condannalo pria dell’ esecuzione della pena. — Suicidio. 


I, Secondo le leggi romane nella privazione de'diritti ci- 
vili incorreasi oeU’istante medesimo in cui venia pronun- 
ziala la sentenza ; e percui il condannalo ripulavasi anche 
incapace dal momento della pronunziazione. 

Quod ad ttatum dammtorum pertinel, nihil inttreit, ju- 
diciutn publicwn fuerit , necne: mm sola tnUenda , non genus 
crimini» tpecfalur: itaqut hi, in quo» ammadverli jubelur , 
quive ad beslias dantur, conftilim pance tmd fiunl (1). 

Qui ultimo Bupplieio damnanlur, ttatim tl civiiatm et li- 
bertatem perdunt: itaque praoccupal hic casus moriem, et 
nonnunquam longuni tempu» occtqpai : quod accidil in perto- 
nis eorum, qui ad bestia» damnantur, »ape eliam ideo tenari 

(Ij La^g. 13, D., de |>oeois(U,Vlll, 19 ). 


DigitizecTbv Googl 



— 109 — 


solenl jmt datnnaùonem , lU ex his in alios qumlto habea- 
tur (I). 

Gli eflelti della sentenza potean solo essere sospesi dallo 
appello, chè in questo caso in nulla alteravasi la condi- 
zione del condannato (2). 

Questo principio pativa le sue eccezioni , quando per la 
pubblica tranquillità facea mestieri eseguir prontamente la 
sentenza (3); o quando condannato un individuo per più 
delitti , appellava per quelli non gravi (4). 

Nel codice francese poi con l’art. 26, che risponde al- 
l'art. 29 delle nostre leggi civili, fu ritenuto che: Le con- 
danne profferite in contraddizione non produrranno priva- 
zione de’ diritti civili, che dal giorno della condanna. 

II. Questa differenza fra la nostra legislazione e quella 
romàna poggia sull’indole diversa di ognuna di esse. Se- 
condo le instiluzioni della società romana le pene avean un 
carattere privato, non riguardando che la punizione del 
reo, e quasi punto non importava alla società. Per contra- 
rio oggi è carattere essenziale della pena il servir non pur 
di castigo ai delinquente, ma anche di pubblico esempio 
alla società. È d’ uopo perciò che la sentenza sia portata 
alla conoscenza di questa, e perchè non può darlesi simi- 


iOId. ,leg.29. 

(i) Leg. 3iCod., de appetì. (VII, 63}; log. un., D. nibii innov. (\LI\, 7). 

(3) Consiitulionos , qu?e de recipiendis, necnon , appollaliooibus loquuii- 
lur, ut nihii novi Uat, locum non habenl in eorum (lersona, quos damnaios 
sUiiin puniri publico iiilercsl: ut smil iiisigoes lalroues, vel scililiontim 
coDciUlores , vd duces lactiomim. Leg, 16, D., de appcU, et rei, (XLIX, I). 

(4) Si vero graviorom senicntiam mcruil ex ea s|*ecic, ex qua non est apiMil- 
UluiD, omtùiDodo pocna impotienda csi. leg.un., ZI., nihii innov. (XLIX, 7). 
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ie conoscenza che con la esecuzione , ne viene per conse- 
guenza che dal momento in cui questa comincia s incorre 
nella perdita de’ diritti civili. Di più se il condannato in- 
corresse nella perdila de’ diritti civili innanzi della esecu- 
zione, i terzi che contratterebbero con lui, sarebbero age- 
volmente tratti in inganno, ignorando la sentenza che avea- 
gli tolta la capacità di diritto ; il che non può intervenire 
quando la capacità incomincia nel momento della esecu- 
zione. 

III. Sono poi divise le opinioni degli scrittori del come 
debbonsi intendere le parole dello articolo dal giorno dtUa 
esecuzione. 

La prima opinione togliendo a guida la nota massima 
dies termini non computalur interinino, vuole la incapacità 
cominci dalla fine del giorno. Ma questa opinione ha ben 
pochi seguaci. 

£ sostenuta poi da dotti scrittori 1’ altra opinione che 
debba la interdizione de’diritli civili incominciare dal giorno 
inclusivamente in cui ha avuto luogo la condanna (1). Que- 
sta opinione è la contraria di quella innanzi indicata ; che 
mentre la prima farebbe incorrere nella interdizione alquan- 
te ore dopo la condanna , questa farebbe incorrere nella in- 
terdizione pria della condanna. Ma fra gli altri gravi incon- 
venienti che presenta una tale opinione, ci ha questo, che 
la privazione de’diritti civili , sia che vuoisi considerarla co- 
me un elemento della pena, quale realmente è, sia che vuoisi 



(I) PiocDnoN , TraiU de l'ctal dee pertonnes, toin. I, pag. 130 ; Todlliek, 
1. 1 , n. ìli; Herlis, morte ca'pite , $ I , art. S , n. 3; Zacharue, 1. 1 , $ 163. 
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reputarla una conseguenza della pena, non può mai prece- 
dere la pena stessa. Il perchè se in Francia il morto civil- 
mente perde tutti isuoi diritti, perchè reputasi morto, in- 
cominciando la privazione dei diritti civili innanzi dell' ese- 
cuzione, gli efletti della presunzione si avrebbero pria della 
causa. 

IV. Ma come bene fa osservare il Coin-Delisle, censu- 
rando il Merlin, che può reputarsi il capo scuola di questa 
opinione, costui porge un e.sempio di una legge pubblicata 
dopo il mezzogiorno esecutoria a coniare dal giorno stesso . . . 
a correre dal giorno, e conviene che gli atti fatti , il giorno 
stesso della legge pria del mezzodi, sono nulli , perchè la re- 
troattività essendo sovversiva del dritto comune, e distrug- 
gendo i diritti acquistati, non vuoisi applicarla che nel caso 
in cui la legge V abbia proclamato in modo positivo (1). 

Aggiungasi che lo stesso Merlin , parlando degli cOetti 
di una sentenza d'interdizione o per la nomina di un con- 
sulente giudiziario , dice che nelle parole dell' articolo dal 
giorno della sentettza , il giorno non è compreso che pab- 
ziALME.NTE. «E perché? Perchè altramente annullerebbonsi 
« gli atti anteriori alla sentenza, benché stipulati nello stes- 
« so giorno, e la sentenza avrebbe un effetto retroattivo di 
« qualche ora (2). 

V. Il perchè a noi pare doversi seguire la opinione di 
quei che vogliono che la privazione de' diritti civili debba 
aver luogo daH'islaute in cui incomincia l'esecuzione (3). 

(1) Art. 36, n. 9, pag. 86. 

(3) Parol. Delai , sez. I , $ 3. 

(.3) UuRASTos, I. I,n. 331) Dalloz, dtrtY/i riviU, scz. 3; Co» Deusli, ar- 
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Avendo luogo perciò la privazione de’dirilti civili nel mo- 
mento della esecuzione, è importantissimo il fermar bene 
questo istante. 

Noi altra volta ritenendo il medesimo principio, cioè 
che la privazione de’ diritti civili dee aver luogo nell’istan- 
te della esecuzione, dicemmo, che: « La privazione dei 
« dritti civili, incominccrà , secondo i casi, o dallo istan- 
u te della esecuzione, o da quello io cui la sentenza passa 
a in cosa giudicata. Laonde nel caso che l’ imputato già 
a trovasi in carcere, se ha prodotto ricorso avverso la de- 
a cisione di condanna il termino vuoisi computare dai mo- 
« mento del rigetto del ricorso» (1); ma ora meglio esami- 
nando le dottrine non possiamo rimaner fermo sulla stessa 
opinione. L’art. 52 11. pp., è vero, dice: « ogni condanna 
« s’intende cominciata ad espiare pei detenuti, dal giorno 
« in cui è divenuta irrevocabile; pei non detenuti , dal mo- 
a mento della esecuzione effettiva » ma questo articolo non 
parci potersi togliere a guida. Difatti esso riguarda mera- 
mente la pena, e però dettato pel favore del condannato, 
non gli si può rivolgere contea. 

Ma oltre a ciò volendosi seguire il detto articolo si fa- 
rebbe ritorno al dritto romano, e si distruggerebbe cosi 
l’art. 29 11. cc. 

Ed in vero , supponiamo una condanna all’ergastolo con 
il reo presente pronunziata da una corte speciale, volen- 
dosi seguire l’art. 52 per determinare l'istante della pri- 


ticolo 26, n. 9; Valktte sopra Prouithon , t. I, pag. 139; Richelot , n. 103 ; 
Dcmolohbe, I, D. 217; MxncADii, ari. 26,11; HinBuiT, n. 230 , pag. 231. 
(I) Corso di dii ilio cir.pvi Dotai , I. 1, pag. Si, a. rX. ( Napoli ISSO ). 
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vazione de' diritti civili , questo noo sarebbe nel tempo del- 
la esecuzione , ma si bene in quello della condanna . dap- 
poiché le condanne delle corti speciali , noo potendosi im- ' 
pugnare di ricorso per annullamento, sono irrevocabili dal 
momento della loro pronunziazione. 

Per determinare perciò lo istante della privazione de'di- 
ritti civili bisognerà por mente alla natura della pena. 

11 perchè in quella dell’ ergastolo la privazione de’diritti 
civili comincerà nell’ istante in cui il condannato entrerà 
nel forte di un isola; in quella de'ferri, secondochè la pena 
dee espiarsi nei bagni o nel presidio, la privazione comin- 
cerà appena il condannato entrerà nel luogo in cui sono i 
condannati a' ferri, a’ bagni, o nel presidio; ed in fine pel 
condannato alla reclusione appena sarà messo nella casa di 
forza. 

VI. Dovendo la privazione de’diritti civili aver luogo nel- 
l’istante della esecuzione, pria che questa incominci il con- 
dannato sarà capace di tutti gli atti della vita civile. Egli 
potrà perciò acconsentire ad ogni specie di atto o contrat- 
to; e per cui potrà validamente fare una donazione tra vivi, 
un testamento. Se non che quest’ultimo atto rimarrà senza 
effetto se incomincia la esecuzione della pena; ma non cosi 
la donazione, la quale producendo il suo effetto attualmente 
ed irrevocabilmente (art. 814), rimarrà ferma, perchè il 
donante avea la piena capacità nel momento in cui feccia. 

A coloro , che giudicano preoccupati da certe idee, senza por 
mente a quel che la legge dispone, parrà irragionevole, che 
l’uomo, di cui si apre la successione, che è spogliato di tutti 
i suoi beni , che non può far testamento , possa poi , dopo 

16 


CoraAvifA fnr. 
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rondannato , fare altri atti della vita civile , e quel che è 
più una donazione. Ma essi non potranno negare che un te- 
sto preciso di legge ferma l’istante in cui ha luogo la pri- 
vazione dc’diritti civili , e però pria che giunga questo istan- 
te il condannato conserverà la sua capacità. 

VII. Da ultimo incorrendosi nella privazione de’dìritti ci- 
vili nel momento della esecuzione della condanna, se il con- 
dannato morrà dopo pubblicata questa, ma pria della esecu- 
zione, si reputerà morto nella integrità dei suoi diritti. Laon- 
de se pria di cominciare l'esecuzione della pena erasi aper- 
ta una successione, cui era chiamato, succederà validamen- 
te. Se avesse fatto testamento, questo sarà valido (I). 

lu fine neanche muterà la sua condizione se da sè stesso 
si darà la morte. 

Nel compilarsi il codice civile in Francia si osservò dal 
sig. Regnaud « che il suicidio non essendo più nel numero 
« degli atti puniti dalla legge , i condannati potrebbero evi- 
ti tare la morte civile, dandosi essi stessi la morte. ». 

A questo dal Tronche! si ris()ose che a quando si tratta 
« di fare una legge , non bisogna fermarsi a taluni casi i 
• quali sono eccezioni nel corso ordinario delle cose (2) ». 


(<) Doànton, I. 1, a. K3; TooiLiaa, 1 . 1, n. S88; Ztcuaia, l. I , $ 1S3; 
MircadZ, art. SS , n. IV i DoioLoaax , 1 . 1 , ». tSO ; HEm» n. S8S ; UumcaT . 
0. S3S. 

(S] Locai, 1 . 1 , pag. 401. 
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SEZIONE II 

DELLE CONDANNE IN CONTUMACIA. 


§1- 


Nosùmi Storidu. 


So 


mrto 


I. Diritto romaao. 

II. Antico diritto del regno. 

III. Mutamenti che reclamavansi da' nostri scrittori. 

IV. Codice leopoldino. 

V. Codice francese, e leggi del 1808. 

1. I Romani pel rispetto al principio della ioviolabililà 
personale e de’ diritti di cittadinanza , reputarono necessa- 
rio il far ricorso ad alcune guarentigie nei giudizii contu- 
maciali. 

Ci lavasi il reo per trimmdinum.ossia per tre termini di no- 
ve giorni l’uno (1 ), del che si prendea nota per essere ricerca- 
to [adnofan, ut requiratur). Se perdurava nella contumacia 
per trenta giorni dalla prima citazione i suoi beni poneansi 
sotto sequestro (2). L’accusato potea purgar la contumacia 
fra un anno, ma se continuava a perdurare in questa i suoi 


(I) Mattìuu , de erimmtSw , pag. S18, n. S(Gcaota 1760). 

(1) Leg. 1 cseg., D., ds requirsodis vel absentibas dama. (XLVIII , 17). 
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Leni coofiicavaDii (1). Nìuq giudizio però avea luogo sul 
reato (2). Questo rigore della legge non ricevea applica- 
zione quando la contumacia non dipendea dalla volontà del 
reo, ma da una giusta causa che gli vietava il presentar- 
si (3) ; o quando era stato chiamato dinanzi ad un giudice 
incompetente (4). 

Se il reo ritornava , procedessi al giudizio della com- 
messa colpa, ma la confisca de’ beni rimanea ferma, come 
pena della contumacia (5). 

11. Secondo le antiche nostre leggi si reputava la contu- 
macia come una confessione del reato, e per cui procedessi 
alla condanna del reo (6). 

Si deviò dai sani principii del diritto romano; e non si 
giustificano altramente quelle severissime disposizioni , che 
pel terribile difillo della necesiilà (7). Il diritto romano co- 
me si è veduto , puniva il contumace della contumacia, ma 
le antiche nostre leggi punivano il contumace come reo dei 
delitto imputatogli. Se l’accusato venia nelle mani della 
giustizia la condanna ricevea la sua esecuzione; e non fa- 


ll) Leg. I e seg., D. Id. ; leg. le!, Cod., de reqiiirendis rei» (I\, 4U). 

(!) Leg. I , IL, de reqiiir. tei abseiil. damn. (XLVIII , 17 ) ; leg. 5 , M., 
depoenn(XLVUI,ie). 

(3) Leg. b3,J2, D., tejud.(XLII, i ). 

(4) Log. 53,{3,«. 

(8) Leg. 8, de requircndis rei* vel absi iil. d.imii. (XLVIII, 17 ); leg. I , 
Cod., id. (IXdU). 

(6) Sed periiide halg;aliir,ac si coiiresMis de rrimine, de <)iio aceusatus fue- 
rat , cssel per deliniUvam .«enleiiiiain > oiidemnaiiis. Conti, Pamam eomm. 
l'unil. regni Sicilia, 1. 1 , |i»g. 194 ( .Nafioli 1 773 ) . 
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reva meslieri di altro che di rendersi certo della persona 
del reo (1). 

In vantaggio del reo aminetleansi pria della sentenza di 
forgiudica solo le scuse, che riduceansi a tre absentia, in- 
firrmtatU et eaptivilatù (2). 

Ma se queste non erano accolte il reo , anche assente , era 
condannato, e la sentenza non potessi impugnare che per 
solo motivo di nullità. 11 reo condannato in contumacia 
appel lavasi fotjudicalus , quasi judicatus quis non esset am- 
pi ius de numero civium, sed tamquam foris existens, et pa- 
iriae inimicus censeatur; il perchè potea da chiunque essere 
impunemente ucciso (3). 

Questo rigore di legge venne poscia alquanto meno , e 
Carlo II di Angiò non permise forgiudicazione che pei mi- 
sfatti punibili di morte, o di pena perpetua, o di tronca- 
mento di membra ; chè per gli altri reati dispose bastare 
la semplice confisca de’ beni (4). 

Di più per la sentenza di forgiudica molti requisiti e for- 
malità richiedeansi perchè avesse potuto pronunziarsi , e 
trovaronsi pure molte cause per far dichiarare nullo un tal 
giudizio (5). 


(I) Questa riconoacenza appellavaii ila'praiici Io quidam homo. CsaaTiTA, 
I. S , paa. 803 , n. S ( Napoli I74U ). 

(3) Caravita, id., |ug. 831 , n. 50. 

(3j IIapolla , jurìs chmiuàilis, lib. IV, cap. XIll, pag. 319. ( Napoli 1771). 

(4) Cap. regù Caroli II — 5iv« guù ni forbanniiuiq lom. II, pag. 64, 

(5) CuiD hoc roriudicalìoDia judicium iiimis severum ceostntur a uosUi», 
ideo muUae iov«>uice siiiil causae, ul duIIuiii dici |K)S6it. Rapolla, M., 

ua 331, n. VII. 


Digitized by Google 



• —US- 
UI. Ma di già crasi elevata alta la voce contro di simi> 
gliaoti giudizii, e provata la loro ingiustizia (t); percui la 
pena della semplice contumacia divenne assai lieve e di ra- 
do eccedea la multa di 1 50 ducati (2). « Anzi , come scri- 
« ve il eh. Nicolini, l’ultima giurisprudenza della Reai ca- 
ni mera di S. fhiara, fu nei giudizi contumaciali si uma- 
■ na , che da un lato osservandone rigidamente le più pic- 
« ciole forme, ed estendendo dall’ altro i casi di scusa eie 
« facoltà degli escusatori , fece si che le citazioni per for- 
te giudica non mancarono , ma ninna decisione ne ho udita 
« in quei tempi (3) ». 

Questi fatti, che al certo non ci ha chi potrà metterli 
in dubbio, ci fan certi del come queste contrade andavano 
innanzi nel vero progresso; il quale, se libero avesse avuto 
il cammino , noi ci saremmo trovati a capo delle nazioni 


(1) Le romane leggi proibirano , come si è osservalo , la condanna degli 
assenti, e noi li contlanniaino pel motivo istesso, pt>rchè sono assenti. Se uu io* 
felice spaventato da* |>ericoli ai quali è esposta I* innocenza più maniftista per 
i vizi! della presente procedura , fogge » o , essendo nascosto o lontano , non 
ubbidisce alle replicate citazioni; se , malgrado la coscienza deila sua iono- 
eeoza, egli non ardisce di esporsi ad un combattimento , tutti ì perìcoli del 
quale sono contro di lui; s* egli cerca nella fuga un asilo, che crede non poter 
trovare nel seno della giustizia; egli è sicuro dì essere condannalo senza 
essere inteso. La legge , armata della parola terribile di contumacia , lo 
considera come reo. Filamgicbi , Scienza delia legislazianet lib. Ili, cap. Vili 
(Livorno 1837). Ved. pure,PACAM), proces^ criminale, cap. XXXI, pag. 87 
(Napoli 1835). 

(3)11 libro in cui tali pene anooiavansi addimandavasi libro deinnfemo : 
adnotofifMr in /tòro tn/’emf. Come saggiamente osserva il Nicolini questo 
nome surse prima nel popolo per diuoiare l'odiosa ioesorabiiiU di tal pro- 
cedimento. 

(3)ld.. n. 1190. 
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più incivilile, e le nostre leggi sarebbero state quali i no- 
stri costumi ed i nostri bisogni le richiedeano. 

IV. Il primo che in Europ diè una sapientissima legge 
intorno ai giudùii contumaciali si fu Pietro Leopoldo di 
Toscana. 

La sentenza contumaciale non potea ricevere alcuna ese- 
cuzione , ed in qualunque tempo il reo presentavasi o fosse 
arrestato, dovea essere udito nelle sue difese e procedersi 
a novello giudizio. La sentenza contumaciale producea solo 
due effetti , quello del rifacimento de' danni ed interessi a 
prò della parte offesa , e di vietare la prescrizione. 

V. Questi principii furono in parte accolti nel codice pe- 
nale francese del 3 brumaio anno 4, il quale sommise a se- 
questro tutti i beni del contumace per 50 anni (1). 

La legge pubblicata presso di noi nel 20 maggio 1808 
fu modellata su i principii del codice leopoldino (2); i quali 
sono stati anche in gran parte ritenuti dalle nostre leggi 
attuali. 


(I) Art. 4«t. 

(l) Art. 217 a 221. 
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§ 11 . 


Sistema delle attuali leggL 


ViomMMirio 


I. Leggi Attuali. ~ Divisione della oiateria. 


I. Le nostre leg;;i civili dicono che le condanne profTe- 
rite in contumacia non produrranno privazione dei diritti 
civili, che dopo cinque anni successivi alla loro pubbli- 
cazione, nel corso dei quali può il condannato presentarsi 
(art. 30 II. cc.). 

Or questa regola si generale patisce eccezione per di- 
sposizioni contenute nelle leggi penali, ove è sancito che 
non per tutti i reati si dà luogo al giudizio contumaciale. 
£ indispensabile perciò il dover dire alcuna cosa del pro- 
cedimento del giudizio contumaciale , pria di farci ad esa- 
minare gli eflelli della sentenza profferita in contumacia. 
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§ 111 . 

Del giudizio conlumacicde. 

Sminarlo 

I. Quando si dit luogo al giudizio conluroacialej e come iocoroinciasi. 

II. Inscrizione neir albo dei rei assenti. 

IH. Procedimento |>el giudizio cootufiiaciaie. 

IV. Decisione contumaciale. 


I. Si dà luogo al giudizio per contumacia nei soli giu- 
dizi! di misfatti, qualunque sia la loro qualità, quando, spe- 
dito il mandato di arresto dall» gran corte criminale, sie- 
no scorsi tre mesi senza essere eseguito, o senza che l'im- 
piitato siesi volontariamente presentato (art. 459 11. pr. pp.). 

Cominciasi questo giudizio colla spedizione di un man- 
dato, col quale si ordina aU'imputato di presentarsi in car- 
cero fra il termine di giorni dieci a disposizione della gran 
corte criminale, colla comminazione che non presentandosi 
si procederebbe in contumacia (art. 460 id. ). 

A questo mandato si dà la maggior possibile pubblicità. 

Pubblicasi nel comune ov c stato l'ultimo domicilio del- 
r imputato, con afiìgerscnc copia alla porta della casa co- 
munale. 

Si notifica a due suoi congiunti, ed in loro mancanza a 
due suoi vicini. 

Di più se ne alTige copia alla piazza del comune in cui 
risiede la gran corte criminale ( art. 461 id. ]. 

Se poi trattasi di uomini vagabondi e senza domicilio 

CONOAirKK PKV. 16 
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basterà uoa sola affissione nella piazza del comune io cui 
risiede la gran corte criminale (art. 462 id. ). 

È dato però a chiunque il potersi presentare alla gran 
corte, e far nota la cagione del perchè l’imputato non siasi 
presentato , nel qual caso la gran corte potrà accordare un 
secondo termine; che anzi se questo si è compiuto, ed il mo- 
tivo che vietava al condannato il presentarsi non sia ces- 
sato, si potrà ottenere un altro termine (art. 463 id.). 

Se in quest’ultimo termine l’imputato non si presenti in- 
nanzi la gran corte, si farà il giudizio di accusa, c se ci ha 
luogo a sottoposizione ad accusa, la gran corte colla stessa 
decisione dichiarerà il reo contumace, e disporrà che il suo 
nome sia annotato nell’ albo dei rei assenti (art. 464). 

II. Quando il misfatto non sia punibile di morte o di erga- 
stolo , o del quarto e terzo grado dei ferri , anche nel pre- 
sidio, l'annotazione nell'albo dei rei assenti si riguarderà 
come l’ultimo atto del giudizio in contumacia (art. 465). 

In conseguenza per i misfatti che portano a pena dal 
secondo grado dei ferri in giù non ci ha giudizio contu- 
maciale, ma ogni procedimento per essi arrestasi alla iscri- 
zione deU'albo dei rei assenti. 

L’ inscrizione nell' albo dei rei assenti costituisce un ti- 
tolo indubitato della pruova dell'assenza. II giudizio nei 
tribunali relativamente ai rei assenti , sarà fatto colle stesse 
forme che si praticano nei giudizi! degli assenti, escluse 
quelle che sono ordinate alla pruova dell* .assenza . Questa 
pruova si ha per compiutamente fatta colla inscrizione nel- 
l’albo ( art. 467. id. ). 

III. Allorché poi il reato sia punibile di morte o di er- 
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gaslolo, odel quarto e terzo grado di ferri, ferma restao- 
du la inscrizione nell’albo dei rei assenti, la gran corte spe- 
dirà un secondo mandato con nuovo ordine perentorio di do- 
versi il reo iscritto presentare in carcere fra giorni quin- 
dici , colla coinniinazione che non presentandosi, la gran 
corte procederà contro di lui alla decisione della condan- 
na in contumacia. L’intimazione di questo secondo man- 
dato si farà nelle forme espresse innanzi ( art. 468 id. ). 

Scorso il detto termine, copia dell’atto di accusa sarà 
affissa alla porta della sala di udienza della gran corte, e 
vi rimarrà per otto giorni ( art. id. ). 

Scorso gli otto giorni , verrà destinato un giorno di pub- 
blica udienza per procedersi alla discussione della causa in 
contumacia. Il presidente o il giudice delegato inviterà con 
un editto i congiunti, gii amici dell’imputato, e chiunque 
del popolo, affinchè nel giorno destinato possano presen- 
tarsi nel giudizio a fare da scusatori. Tale editto sarà af- 
Gsso alla porla della sala di udienza della gran corte, e vi 
rimarrà anche otto giorni ( art. 470 id. ). 

Chiunque si presenti col titolo di scusatore del reo , do- 
vrà essere ascoltato ( art. 471 ). 

IV. Se la decisione sarà di condanna a pena di morte, 
di ergastolo, o del quarto e terzo grado di ferri, sarà in- 
timità a due dei congiunti del reo , ed in loro mancanza a 
due suoi vicini; e per gli uomini vagabondi e senza stato, 
che non hanno certo domicilio , sarà affissa nella piazza del 
comune ove risiede la gran corte criminale. Classi quindici 
giorni la decisione sarà eseguita facendosi alla precedente 
iscrizione nell’albo degli assenti l’aggiunzione della con- 
danna. 
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La sentenza sarà eseguila [>er gli eflctti civili, ai termi- 
ni delle leggi penali. Se l’assente non sarà condannato ad 
una delle dette pene, cioè di morte, ergastolo, e quarto o 
terzo grado di ferri , rimarrà ferma la prima annotazione 
nell’albo dei rei assenti (art. 473 , id. ). 

Cosi compiesi il giudizio contumaciale , eccetto poi quan- 
do la condanna sia di morte che si procede alla dichiara- 
zione di pubblico inimico (id.). 

§ IV. 

Effetti dell’ annotazione nell' albo dei rei atisenti. 


Gommarlo 


\. EfTcUi deiranDotitzìone uir albo. 

II. Incapacitii deirannolalo all' albo. 

III. L'aaiiolato all'albo non si equipara ali' assente. 


1. Già vedemmo chè non ogni reato dà luogo presso di 
noi al giudizio contumaciale; che per quei reali che me- 
nano al secondo grado dei ferri in giù ogni procedimento 
arrestasi all’ annotazione dell’albo dei rei assenti. 

Quest’ annotazione produrrà i seguenti clfetti : 

1. ° il reo sarà considerato come esule da lutto il ter- 
ritorio del regno; 

2. ° rimarrà sospeso da ogni diritto di citladiuanza, 
ed interdetto della facoltà di far ogni alto legittimo col 
quale possa contrarsi obbligazione; 

3. ” la parte privala, pendente l’assenza deiriscrittn 
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nuli’ albo, può far uso dell' azione ri vile pei danni ed inte- 
ressi presso i giudiei civili. Il documento della seguita an- 
notazione le servirà, tino a che il reo non sia presente al 
giudizio, tanto di titolo contro di essa, quanto contro le 
persone civilmente risponsabili del misfatto. 

L’iscrizione nell’albo dei rei assenti costituisce un titolo 
indubitato della pruova dell’ assenza. Il giudizio nei tribu- 
nali civili relativamente ai rei assenti sarà fatto colle stesse 
forme che si praticano nei giudizii degli assenti , escluse 
quelle che sono ordinate alla pruova dell’ assenza. Questa 
pruova si ha per compiutamente fatta colla inserzione nel- 
r albo ( art. 466 e 467 proc. pp. ). 

In questo vediamo aver le nostre leggi seguito le teori- 
che del dritto romano. Si è voluto dare all’ imputato una 
pena, non per effetto della condanna, che manca ancora , 
si bene come punizione della sua contumacia. Onde la leg- 
ge volendolo sollecitare a presentarsi non solo gli sospende 
l'esercizio di ogni diritto di cittadinanza, il perchè perde 
l’esercizio di qualunque diritto politico di cui era rivestilo; 
ma lo interdice ancora dalla facoltà di fare ogni atto legit- 
timo , col quale possa contrarsi obbligazione. 

Il contumace non perde la capacità, ma gliene è sospeso 
l’esercizio. 

II. Perciò non vuoisi confondere la sua incapacità con 
quella dell’ergastolano. Costui perde l’attitudine a |K>ter ri- 
cevere ed acquistare novelli beni a titolo gratuito, e per cui 
la facoltà di trasmettere e ricevere. Per contrario l’iscritto 
nell’albo dei rei assenti non perde la facoltà di conservare 
i suoi beni, nè di poterne acquistare altri e trasmetterli. 
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Il perchè il teslaoiento del coudaoDato all'ergastolo io 
qualunque tempo fatto non produrrà alcun elTetto, perchè 
fatto da chi nel tempo della sua morte non avea la potenza 
di trasmettere. 

Diversamente devesi decidere per riscritto ncll'alho dei 
rei assenti. Costui non perde nè la potenza di acquistare nè 
quella di trasmettere : e perciò il testamento fatto da lui 
pria della inscrizione nell’ albo sarà valido, perchè egli a 
quel tempo avea la Ubera factio, ed a quello della sua mor- 
te la capacità di trasmettere. Sarà poi nullo il testamento 
da lui fatto dopo la inscrizione nell' albo dei rei assenti. 

Di più dopo questa inscrizione egli non |K>trà più vali- 
damente stipulare alcun atto , con cui possa contrarre ob- 
bligazione. 

Non vi ha dubbio che l'iscritto nell'albo dei rei assenti 
trovasi in una condizione peggiore dei condannati ai ferri 
in contraddizione; ma la legge duvea adoperare un tanto ri- 
gore per astringere l’ imputato a presentarsi. 

III. Per aver poi detto la legge che l’in.scritto nell'albo 
è reputato esule dal regno, e che l’iscrizione nell’albo co- 
stituiva un titolo indubitato della pruova dell' essenza , si è 
creduto che in forza di tale iscrizione l’amministrazione 
de’ beni, che egli si avea, spetti ai suoi più prossimi pa- 
renti; ed inoltre che, perdurando l'essenza, aprivasi il di- 
ritto de’ congiunti (1). 

Ma giova riQettere che quando si dà luogo alla presun- 
zione di assenza di un individuo, ossia allorché alcuno si 


Gigli, noie al Dcmamle,!. I.,|>ag. 61 , n. IV. 
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alIuDlana dal suo domicilio o dalla sua residenza , nè più 
di lui si hanno notizie, incombe al tribunale del luogo il 
provvedere all’amministrazione de' beni di quello, e questi 
provvedimenti si riducono alla nomina di un amministra- 
tore, Or codesti medesimi provvedimenti il tribunale darà 
per l'iscritto nell’albo dei rei assenti; e proprio di essi, e 
non di altri hanno inteso parlare gli art. 466 e 467 pr. pp. 

Con molta saggezza la nostra corte suprema perciò, dan- 
do la vera interpretazione a’ citati art. 466 e 467 proc. 
pp., ritenne che questi articoli non contengono dell’eccczio- 
ni alle regole fermate negli art. 1 17 e seg. delle leggi civili; 
e che per ciò non basti la sola inscrizione all’albo per darsi 
luogo alla dichiarazione di assenza, ma essere indispensabile 
di procedersi a norma delle leg. civ. del regno alle inda- 
gini per la esistenza o la morte efliettiva dell'interdetto (1). 


(I) Decisione ilei Ì0 settembre 1845. — Supplemento al coilice , pag. 80. 
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SEZIONE I 


INCAPACITÀ* PEH EFFETTO DELLA CONDANNA IN CONTI MACIA. 


Ammariti 


I. Termine di {?ra7ia. 

II. DivUiooc della loaterin. 


I. È egli impossibile il potere eseguire una condanna 
contumaciale per quel che riguarda la pena afliittiva di cor- 
po. Ma non è cosi per la privazione dei diritti civili, la 
quale può colpire il condannato dovunque egli si trova. 

Per essersi oggimai riprovalo il principio che la non pre- 
sentazione dell'imputato valga come confessione della reità, 
il legislatore ha reputalo indispensabile il sospendere per 
alcun tempo la esecuzione della condanna in quanto agli 
efletti civili, c l’accordare un termine fra il quale possa il 
condannato presentarsi. Se questo si compirà senza la sua 
presentazione, allora la condanna produrrà i suoi elTetli in 
quanto alla privazione de’ diritti civili. Ed anche dopo un 
tal termine, se il condannato si presenterà, la condanna 
cadrà nel nulla , c si procederà a novello giudizio in cui lo 
imputato potrà far valere le sue difese. 

II. Per dare perciò a questa materia la maggior possi- 
bile chiarezza la svolgeremo in quattro distinti paragrafi. 

1.” Termine di grazia; 
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2. " l'rescnUizion»' o morto del condannalo durante il 
lerniinc di grazia; 

3. " Privazione dei diritti civili dopo il termine di 
grazia ; 

4. “ Presentazione del condannato doj» il termine di 
grazia. 


§«• 

Termine di ijrazia. 

Namnuu'lo 

I. Natura ilttlla incaiiacilit ilei condannalo durante il termine di grana, 
li. Il coiilitinace non pui) fare leslanienlo. 

I. La condanna pronunziala in contumacia non produrrà 
privazione dei diritti civili che doi» cinque anni successivi 
alla loro pubblicazione , nel decorso dei quali può il con- 
dannato presentarsi (art. 30 II. cc. ). 

Durante i cinque anni, i condannali in contumacia sa- 
ranno privi dell’ esercizio de’dirilti civili sino a che si pre- 
sentino in giudizio , o vengano nel corso di questo tempo 
arrestali (art. 31 li. cc. ). 

Sebbene il legislatore nel parlare dell’ inscritto neH’albo 
dei rei assenti dica, che esso rimane interdeilo della facoltà 
di fare ogni alto legittimo col quale possa conlrarsi obbliga- 
zione, e nel parlare dei condtinnali in contumacia dica, che 
saranno privi deli esercizio dei dritti civili, pure, se non an- 
diamo errali, la incapacità dell’ inscritto nell’ albo, e quella 
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cerato, la seolcaza sarà aonullala ipso jure: l'accusato sarà 
restituito nella integrità dei suoi diritti, e nuovamente giu- 
dicato. La nuova sentenza che sarà profferita, quando an- 
che fosse conforme alla prima, non produrrà effetto che dal 
giorno della sua esecuzione (art. 3211. cc.). 

In qualunque guisa il condannato in contumacia pervie- 
ne nelle mani della giustizia, l’effetto della sua comparsa 
sarà quello di far annullare ipso jure la sentenza contuma- 
ciale, e restituirlo nella integrità dei suoi diritti. Non vuole 
fa legge che più rimanga ferma una sentenza in cui il con- 
dannato non fu udito nelle sue difese. 

Ma perchè la comparsa del contumace, si volontaria che 
forzata, possa produrre l’effetto di annientare la sentenza 
contumaciale, è d’uopo che l'accusato si costituisca in car- 
cere. Questa idea, che al certo sorge chiara dallo spirito c 
dalle parole dell'articolo in esame, vien confermata dal- 
l’art. 475 delle leggi di procedura penale, il quale, senza 
fare distinzione alcuna sul modo come il contumace addi- 
venghi presente nel giudizio, dice: Tutte le volte che il con- 
dannato in contumacia, anche dichiarato pubblico inimico, 
pervenga tulle mani della giustizia, il giudizio contumaciale 
si avrà come non fatto. Richiedesi perciò che pervenga nelle 
mani della giustizia , ed un imputato non perviene nelle 
mani della giustizia , eccetto i casi in cui può ottenersi un 
modo di custodia , che costituendosi in carcere. 

li. Dal che siegue che un condannato in contumacia il 
quale si presenti, o sia stato preso, se pria d’ esser menato 
in prigione fuggisse, la sentenza non sarà mica annullata (1). 
(I) Coi.vDeusle , art. !29 , d.° 3. 
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Maggiore difUcoItà presentasi nel caso in cui un condan- 
nato in contumacia sia stato messo in prigione, e dopo qual- 
che tempo, prima che fosse stato nuovamente giudicato, 
giungesse ad evadere dalle prigioni; in questo caso la sen- 
tenza contumaciale, già annullata per efletto della comparsa 
del condannato, riprenderà la sua forza? 

L’aflcrmativa si è da taluni sostenuta, perchè se la legge 
annulla la prima sentenza, il fa appunto per procedere ad 
un giudizio in contraddizione , e non per la semplice com- 
parsa. Si è pure soggiunto che se ])otcssc accogliersi la teo- 
rica contraria, pntrebbesi dar luogo a molte sentenze con- 
tumaciali (1). 

Questa dottrina è indubitatamente ragionevole , e così 
avrebbe dovuto disporre la legge, anche per prevenire delle, 
evasioni, ma da niuna sua disposizione, anzi da niuna sua 
parola si può cav.arc, almanco una presunzione, che la sen- 
tenza contumaciale riprenda la sua forza, se l'imputato fug- 
gc dalle prigioni. £ la ragionevolezza della teorica non dà 
diritto al magistrato ed all’ interprete di .aggiugneix! alla leg- 
ge quel che non dice, precipuamente in una materia , che 
non puossi che ristrettivaniente interpretare (2). 

ili. Se il condannato in contumacia muore nel termine 
di grazia dei cinque anni , senza essersi presentato , e senza 
essere stato preso ed arrestato, sarà considerato morto nella 
integrità de’ suoi diritti: la sentenza coiituniaciale sarà an- 


(1) Dai.loz, drilt. de , uri. I, J.T, suddic. I, n. S; Marcauc, ari. ÌJ, 
n. 1 1 ; lltM.t , II. .31.1 c 39o, 

(i) Ixii.i-Deusle , ari. 2'J , ii . t . 
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iiullata ipso jurt senza pn'<;iii(lizio però dell’azione della 
parie civile (art. 34 II. cc. ). 

Come sorge chiaro <lallc parole del presente articolo , 
che ahbiam credulo necessario ri[>ortarc letteralmente, an- 
che la morte del condannato, durante i cinque anni di gra- 
zia, produrrà l'eirelto di fare annullare ipso j ore la sen- 
tenza contumaciale, ed il condannato si reputerà morto nel- 
la inteyrità dei suoi dir ini. 

IV. Orche sarà, tanto nel caso di presentazione, che in 
quello di morte, fra i cinque anni di grazia, degli alti an- 
tecedentemente acconsentiti dal condannalo iu contumacia? 
Annullata la sentenza, mancata la causa che avea tolto al 
condannato l'esercizio dei diritti civili, gli alti rimarranno 
validi? 

Intorno a questa quistionc ci ha tre diverse opinioni. 

La prima dichiara nulli tulli gli atti stipulati dal con- 
dannalo, perchè se per la morte o la presentazione di lui 
annullasi la sentenza di condanna , e perciò la causa della iii- 
terdizione, questo nou ha luogo relroaltivamente (t). 

La seconda opiuiune pone una distinzione tra Tari. 32, 
e l'art. 34. Uilicnc che nel primo caso il condannato non 
ricupera retroattivamente la sua capacità, ond’è che riman- 
gono nulli gli atti da lui acconsentili, avvisa poi il contra- 
rio nel caso di morte nel termine di grazia. 

Questa opinione j)oggiasi sulla diversa redazione del- 
l'art. 32 e 34. Il primo dico che la sentenza sarà aitnullala 
ipso jure, c l'accusalo rcstiluito nella iiUajrilà de suoi diriui; 


(I) DtitAMON , i. I , u. Màììcvul , art. , n. i . 
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il SLM-ondo poi, che la sentenza anciie sarà annullala ipso jn- 
re, ed il condannato sarà consideralo morto nella integrità 
dei suoi diritti. Queste espressioni reputato morto nella in- 
tegrità dei suoi diritti, si sostiene che non possono riferirsi 
che all’esercizio dei diritti civili, di cui era stato privato, e 
perciò riputasi di averlo sempre conservato. 

Da ultimo si sostiene da gravi autorità, che, si nell’ uno 
che ncir altro caso, gli atti tutti acconsentiti dal condan- 
nato saranno validi. Tanto l’art. 32 quanto l’art. 34 di- 
chiarano in termini molto precisi che la sentenza sarà an- 
nullata ipso jure; or essendo così, vuoisi avere come se mai 
non fosse stata prolTerila. Ed un atto annullato, distrutto, 
che si reputa come se mai non fosse stalo pronunziato, può 
poi avere alcun effetto, e far si che rimanghi ferma la in- 
terdizione, che procedea da una causa già venuta meno (1)? 

V. Ma quantunque pare ingegnoso il detto ragionamen- 
to, pure contro di esso può ben farsi la seguente osserva- 
zione. Se il contumace, da prima per effetto della inscrizio- 
ne nell’ albo dei rei assenti, la quale vietagli di far alcun 
atto legittimo con cui si contrae obbligazione, e poscia per 
effetto della decisione contumaciale,,rimane privo dell'eser- 
cizio dei diritti civili, sembra ebe gli atti da lui acconsen- 
titi sieno nulli indubitatamente. Egli cade nella incapaci- 
tà, o per cITetto della inscrizione nell’albo dei rei assenti , 
o della condanna in contumacia, e perciò per disposizione 
della legge. Or se la comparsa o la morte del condannato 

(I) Tuullier , 1 . 1 , n. 378; Lochi: , espr. da. cod. civ. , ail. 39; Cois-Dz- 
usLE, ari. 39, u: 3 ; Ulmoloiibe, t. I , d. 337. 
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nel termine di grazia facesse dicliiarar validi gli alti da lui 
acconsentili, la legge distruggerebbe i suoi medesimi efrelli. 

La privazione dell’esercizio dei diritti civili in cui in- 
corre il contumace non è mica l'elTello della condanna, per 
potersi con un certo fondamento dire, che annullata la sen- 
tenza cesseranno i suoi elTetli , ma invece la privazione dei 
diritti è in punizione della contumacia. 

Di più se cessata la causa debbono cessare anche gli ef- 
fetti, dovrebbesi questo principio estendere anche per gli 
alti stipulati dal curatore nell’ interesse del condannato. £ 
per fermo è in conseguenza della decisione contumaciale 
che si dà luogo alla nomina del curatore , c quella annul- 
lata e tolta di mezzo, manca la causa per cui questi è stato 
nominato. 

Non ci ha dubbio che la opinione, che vuole gli atti ri- 
manghino nulli, ha le sue plausibili ragioni; ma ha il le- 
sto della legge in certa guisa contrario , il che vien confer- 
mato da’ motivi del codice. Difalti si legge nel Locré: 

« L’art. 27 è messo in discussione. 

« 11 Signor Bronlay osserva che questo articolo è pog- 
« giato sulla presunzione che il contumace si fosse presen- 
tt tato ed avesse provata la sua innocenìsa ; deriva da questo 
« principio che , gli alti da lui falli durante la contumacia 
a diventano validi con la di lui morte: ora questa conseguen- 
u za non può conciliarsi con il possesso accordato agli eredi 
a dopo la condanna: dappoiché è una contraddizione che 
a gli eredi sieno investiti del possesso, e che il condan- 
a nato abbia potuto disporre ». 

K 11 Tronchet sostiene non esservi contraddizione. In ge- 
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n norale il conlnmaro cIh* ollione l’assoluwonn riprondc 
« rrlroaUivamPiitc la vita pivilo. Ove muoia nel termine 
« di grazia, muore assoluto, |)crfhè si suppone clic esso 
« sarelilicsi presentato, e elle se non lia fatto uso di qiie- 
« sta facoltà , ostacoli invincibili elido linniio impedito, 
a Del resto egli non era in cul|in percliù il termine non 
a era spiralo, avendo la di lui assoluzione un eiVetlo rc- 
« troattivo, i suoi credi debbono restituirgli i beni, e si 
« reputa come se nou mai ne abbiano avuta la proprietà ; 
« dunque esso ha potuto legalmente dis|Kirre (1) ». 

Siamo perciò iudolli a seguire la opinione della validità 
degli atti. 


§ 111 - 


Prìrnsiotie de diritti civili dopo il termine di ijraziti. 


8onuoArÌo 

I. Efloui tlella non |>roscnlu;uone dojK) i cinque anni. 

II. (À^mlannato a morie. 

III. Hilurmadi cui ahbisogua Tari. 33 II. cc. 

I. Se il condannato in contumacia lascia scorrere i 
cinque anni di grazia senza che siasi presentato, o essere 
stalo preso ed arrestato, la sentenza contumaciale produr- 
rà i suoi clTctti in quanto alia privazione de’ diritti civili 
(art. 33 11. cc.). 

(l)Tom. I,pag. Qi3,n. Itic Iti. 
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Si reputerà essa come se fosse stata pronunziata in con- 
traddizione; e per conseguenza avuto riguardo alla pena , 
cui il contumace è stato condannato , rimarrà privo di quei 
diritti, che ad essa pena vanno congiunti. 

Così se fosse stato condannato all’ergastolo, sarà priva- 
to del suo patrimonio , si aprirà la sua successione , e ca- 
drà’ in quella incapacità, di cui innanzi si è largamente 
parlato. 

II. Ma che diremo di chi in contumacia sia stato con- 
dannato a morte? di quali diritti costui rimarrà privo do- 
po lo spirare de’ cinque anni? 

Si è veduto innanzi che la condanna alla morte natura- 
le non produce privazione dei diritti civili ; e però il con- 
dannato a morte non andrà incontro ad altra privazione , 
eccetto quella già prodotta dall’annotazione nell’albo dei 
rei assenti. £ come poter decidere diversamente? Dopo il 
termine de’ cinque anni, ogni favore cessa pel condannato, 
la sentenza contumaciale produce i suoi elTetli, si reputa 
come se fosse stata pronunziata io contraddizioue. Ma la 
sentenza di morte pronunziata in contraddiziono quali ef- 
fetti produce? ninno; e percui niuna ne produrrà quella 
pronunziala in contumacia allo spirare de’ cinque anni. 

A molti questa nostra opinione parrà strana ( come in- 
dubitatamente precchie altre); ma in una -materia in cui 
bisogna rigorosamente seguire i principii ed il disposto dal 
legislatore, invano ci si obbielterebbcro le ingiustizie, ed 
inconcludenze ec. Se nella pena dell’ergastolo è sì severa- 
mente punito il contumace, < lie non sì presenta allo spirare 
de’ cinque auni , mentre nulla sufl're colui , che avendo com- 
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messo un reato maggiore , ha meritato di essere dannato 
nel capo, risponderemo che aniuno non è dato modiGcare 
la legge, e che da’principii da questa fermati tali conse- 
guenze vengono fuori rigorosamente. 

III. Solo è a sperare che sia meglio in tutta la sua dis- 
posizione modificato l’ art. 33. 

E giusto che si dia una pena per la semplice contuma- 
cia , giacché vi dee essere un mezzo come obbligare i con- 
tumaci a presentarsi ; ma questo mezzo , che non dovreb- 
b’essere si duro come quello del citato articolo , è d’ uo- 
po sia tale da essere proporzionato alla pena pronunziata 
contro il contumace. 


§iv. 


Presentazione del condannato dopo il termine di grazia. 


Sommari» 


I. liilerpclraiione dell’ ari. 33 II. cc. 

II. Opioione del Duranloo , e di altri scriuori. 

III. No&lra opinione. 

IV. Vólo per la riforma del detto articolo. 

V. Quistione cui dii luogo l' art . 33 II . cc. se del condannato non si hanno 

notizie. 

VI. Non lutti gli effetti prodotti dalla sentenza contumaciale rimangono 

fermi , se il condannato si presenta dopo i cinque anni. 

VII. A chi spetteranno i beni, che la parte civile puh essere obbligata a re- 

stituire f 


1. Quando il condannato in contumacia siasi presentato, 
0 sia stato carceralo dopo i cinque anni, benché con una 
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nuova sentenza fosse assoluto, o condannato ad una pena 
la quale non produca la privazione dei diritti civili , rien- 
trerà nel godimento dei suoi diritti civili pel tempo avve- 
nire , e dal giorno io cui sia comparso in giudizio : ma la 
prima sentenza conserverà per lo passato gii effetti che 
avea prodotti, nell’ intervallo decorso dopo la scadenza dei 
cinque anni sino al giorno della di lui comparsa in giudi- 
zio (art. 33.) 

£ uffizio dell’interpetre il render chiara la idea del te- 
sto che si fa a commentare , ma soventi i commenti fanno 
addivenire oscuro ciò che è per sè chiarissimo, o fanno dire 
all’autore l’inverso di quel che si ebbe in animo, e che in 
modo troppo aperto significò. Un esempio di questo ce lo 
porgono le interpetrazioni date da alcuni giuristi al pre- 
sente articolo. 

Si è da non pochi scrittori sostenuto, che la volontaria 
presentazione del condannato, o Tesser egli carcerato dopo 
cinque anni, non basta per essere restituito nell’ esercizio 
de’ suoi diritti civili, ma richiedesi che sia con la nuova 
temenza astolulo o condannato ad una pena la quale non 
produca la morte civile. E volendosi di ciò anche arrecare 
la ragione si è detto: Se arrestato il condannato in contu- 
macia, già incorso nella privazione dei diritti civili (nella 
morte civile secondo il codice francese ) ricupera T eserci- 
zio di questi , e poscia vico condannato ad una pena , che 
produce lo stesso effetto , incorrerebbe novellamente dopo 
breve tempo nella medesima privazione dei diritti civili , il 
che sarebbe una inconseguenza. Laonde secondo questa opi- 
nione, se il condannato si morisse pria che fosse pronunziata 



— no- 
ia novella sentenza, si reputerebbe morto nella privazione 
(lei diritti civili. 

II. Il Doranton ritiene ebe tale sia la disposizione del- 
r art. 30 del codice civile ( 33 leggi civili ), ma che que- 
sto articolo sia stato derogato dall’art. 476 del cod. d'istr. 
criminale ( 475 leggi procedura penale] il quale dispone 
che « se l'accusato si costituisca in prigione o sesia arre- 
a stato pria che sia prescritta la pena, la. sentenza prolTc- 
« rita in contumacia, e lo procedure fatte contro di lui do- 
« po il mandato di arresto o di comparsa , saranno anniil- 
« late di pieno diritto, e si procederà a suo riguardo invia 
« ordinaria (1) ». 

Questa opinione è seguita pure dal Uemolombe (2), dal 
Dalluz (3), c dall’Henin (4). 

Il Coin-Delisle per contrario conviene che la prima parte 
deU’art. 476-475 annulli le procedure c la sentenza , ma 
tuttavolta esso non deroghi punto allo art. 30-33 del co- 
dice civile. Egli sostiene che per far cessare gli effetti della 
morte civile per la comparsa nel giudizio del contumace 
uoii basta, che la sentenza sta annullata, perchè non è la sen- 
tenza che produce la morte civile , ma l eseclzioue con- 
giunta alla PROLVSGAHOSB DELLA COSTUMACIA per più 
di cinque anni. L'esecuzione per effigie continua a produrre 
il suo effetto non ostante V annullamento della sentenza (5). 


(t)Tom. I, n. Ì38. 

^4)Tom. I,n.329. 

(3) Parole — Dritt. civ. e patii., o . 8. 

(4) Nura. 393. 

(3)- Art. 30, n. 1 c9. 
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III. A noi sembra che il legislatore francese molto chia- 
ramente espresse il suo pensiero. Avea nell'art. 30 (32 delle 
leggi civili) detto, che le condanne in contumacia produr- 
ranno il loro eOctto dopo cinque anni dalla pubblicazione. 

Or secondo l’ antica giurisprudenza francese , se il con- 
dannalo in contumacia, già incorso nella morte civile, ad- 
divenìa presente in giudizio, e con una novella sentenza era 
dichiarato innocente, riprendea retroattivamente l’esercizio 
dc’suoi diritti civili. Perchè volessi derogare a questa teo- 
rica, era ben naturale che si fosse formolato l’articolo nei 
termini in cui è scritto, cioè che anche la sentenza di as- 
soluzione o di condanna non prodiiccnte la morte civile non 
farà acquistare la capacità che dai giorno della comprsa in 
giudizio, a ragion che da questo punto il giudizio contu- 
maciale è messo nel nulla. Laonde l’articolo 476 del codice 
d’ istruzione non contiene una derogazione all’art. 30, ma 
ripete quel che era stato già detto in questo (1). 

E veramente sarebbe ridieoio il vedere reputato morto 
civilmente un semplice accusato, giacché la sentenza contu- 
maciale ponesi nel nulla. 

Del rimanente se il Coin-Delisle, e quei che seguono la 
jsua sentenza avvisano non potersi accogliere la opinione 
contraria , perchè la presenza nel giudizio del condannato 
in contumacia pone nel nulla il giudizio contumaciale , ma 
non la esecuzione in effigie, presso di noi che non ci ha tal 
sorta di esecuzione, non ci sarà chi voglia abbracciare la 
sua opinione. 


(I) Harcad£ , ari. 30 , n. III. 
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Che anzi noi abbiamo un argomento di più per doverla 
rigettare, che nello art. 475 delle leggi di proc. crim. è dot- 
ato; Tutte le volte che il contumace, anche dichiarato pub- 
« blico nemico pervenga nelle mani della giustizia , il giu- 
« dizio contumaciale si avrà come non fatto ». Or cessata 
la contumacia, tolto di mezzo il giudizio contumaciale, non 
sapremmo in forza di quale legge o causa l'imputato con- 
tinuerebbe ad esser privato dei diritti civili. 

Il perchè appena il condannalo ricomparirà in giudizio 
riacquisterà i suoi dritti civili, e se morisse pria della con- 
danna, morirà nella integrità de’ suoi diritti. 

IV. Abbiamo veduto che lutti gli cfletti prodotti dalla 
sentenza contumaciale dallo spirare dei cinque anni fino 
al giorno della comparsa in giudizio del condannato rimar- 
ranno saldi , ancorché nel novello giudizio sia dichiaralo in- 
nocente. 

Senoncbè contro questa parte dell'articolo si è dagli scrit- 
tori gridato a gran gola: Bisogna confessarlo, dice il Mar- 
cadé, è questa una disposizione mostruosa deg«à di oh co- 
dice DI BÀRBARI (1). 

Se , come giovaci sperare, quel che si sta ora praticando 
per altre parti della nostra legislazione , si farà anche per. 
questa , senza alcun dubbio il presente articolo non isfug- 
girà ad una giusta riforma. 

Che anzi presso di noi è piu da desiderarsi, perchè la 
sua disposizione non nuoce veramente che al condannato 
all’ergastolo, il quale è il solo, che viene spogliato del suo 
patrimonio, e si apre la successione. 

(I) Art 30, n.IV. 
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V. L’ applicazione poi di questo articolo potrebbe dare 
luogo ad una molto grave ed importante quislioiie. Com- 
messo il reato , il colpevole fugge dal regno , e di lui più non 
si hanno notizie. Si dà luogo al giudizio contumaciale ed è 
condannato all’ergastolo. Allo spirare dei cinque anni dopo 
questa condanna , la sua successione si aprirà per effetto 
della privazione dei diritti civili in cui è incorso, o per ef- 
fetto della sentenza di dichiarazione di assenza che forse ha 
potuto aver luogo? 

La questione può essere di grave importanza se coloro 
che sarebbero abili a succedere nel caso si aprisse la suc- 
cessione per privazione dei diritti civili , non troverebbonsi 
tali , se si aprisse per dichiarazione di assenza. 

La legge per provvedere all’ amministrazione dei beni di 
colui, che scomparso dal suo domicilio e dalla sua residen- 
za, e del quale , per un certo volgere di tempo, più non 
si hanno notizie dopo dichiarata l’assenza , fa mettere nel 
provvisionale possesso dei suoi beni le persone abili a suc- 
cedere nel tempo in cui cessò di farsi vedere o dalle ulti- 
me notizie avute di lui. Anzi in questo caso se vi è un te- 
stamento dell'assente si aprirà a richiesta delle parti inte- 
ressate o del regio procuratore presso il tribunale: ed i le- 
gatarii , donatarii , e tutti coloro che abbiano su i beni del- 
l’assente diritti dipendenti dalla condizione della sua mor- 
te, potranno esercitarli provvisionalmente mediante cau- 
zione (art. 117, 126 e 129 11. cc.]. Questa regola è asso- 
luta nè patisce eccezione di sorta, qualunque sia la causa che 
spinse l'individuo ad allontanarsi. Però siccome i provve- 
dimenti che dà la legge in fatto di assenza variano secondo 
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che cresce la presunzione di morie dell’ assente , perciò 
\uulc che pria di dichiararsi l’assenza, il tribunale abbia 
riguardo ai motivi di questa, ed alle cause che bau potuto 
vietare all’assente che si abbiano sue notizie (art. 1 23 id.}. Ma 
ciò signiGca , che alcune volte il tribunale |K)trà so$()cndere 

0 ritardare la dichiarazione di assenza , ma non mai negarsi 
a dichiararla. Sicché essendo assoluta la regola che quan- 
do un nazionale si allontana dal suo domicilio, e di lui più 
non si hanno notizie, deesi dichiarare la sua assenza c dare 

1 provvedimenti innanzi discorsi le persone abili a succe- 
dergli potranno far dichiarare l’assenza, ottenere il pos- 
sesso provvisionale dei suoi beni, e far procedere all’aper- 
tura del suo testamento. 

Contro questo ragionamento poi si potrà opporre, che 
la legge determina il tempo dopo il quale la condanna dee 
produrre la privazione dei diritti civili, e perciò l’ apertura 
della sua successione, il che avviene senza punto darsi briga 
del se il condannalo viva o no. Giunto questo tempo non |k>- 
trebbero più gl’immessi nel provvisionale possesso continua- 
re a ritenere i beni; che il loro possesso fu provvisionale, e 
dee cessare se la successione fa d’uopo si apra ditlìnilivamcn- 
te. Per contrario l’apertura della successione per lo spirare 
dei cinque anni dal giorno della condanna , è un provvedi- 
mento voluto dalla legge sul quale nulla influisce la vita o la 
morte del condannalo. A potere gl’ immessi io possesso vie- 
tare l’apertura della successione del condannato dovrebbero 
provare che costui era già morto prima di compiersi i cinque 
anni, ma se questa pruova non forniscono, non potranno 
fermare gli eifetli della condanna. Di più incorso l’ assente 
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nclld privazione dei diritti civili, come potrebbero i suoi 
legatarii ritenere i loro legati, ottenuti dopo l'apertura del 
suo testamento, se questo è annullato per avere il contu- 
mace perduta la fazione del testamento? Quali sconci non 
avverrebbero volendosi seguire un sistema contrario. 

Se si volesse far continuare il possesso presso gVimmessi 
pruvvisionaln)ente, a qual titolo riterrebbero i beni? Se di- 
cessero l’assente esser vivente, in questo caso spetterebbero 
a coloro chiamati a succedergli nel momento io cui per la 
privazione dei diritti civili si apri la sua successione. Se poi 
volessero che si riputi già morto pria d’incorrere nella pri- 
vazione dei diritti civili, dovrebbero provare che nel gior- 
no in cui si mori, essi erano gli abili a succedergli. 11 per- 
chè qualunque presunzione si volesse elevare a loro prò, 
sempre non potrebbero ritenere i beni (1). 

VI. Abbiamo altra volta detto che gli effetti prodotti dalla 
decisione contumaciale dopo lo spirare dei cinque anni ri- 
mangon fermi, ancorché il condannato sia dal giudizio in 
contraddizione assoluto e dichiarato innocente. Or questa 
regola non è senza eccezione. Indubitatamente riman fermo 
tutto quel che è effetto più della legge, che della decisio- 
ne, ossia rimangon fermi tutti gli effetti che la legge ha fatto 
produrre alla decisione come pena della contumacia per sol- 
lecitare il condannato a presentarsi. Per rispetto poi a quel 
che è effetto della condanna, ossia a tutto quel che si è otte- 
nuto in forza di questa, tolta dimezzo la condanna, cesse- 
ranno le sue conseguenze. Ed a render chiara questa teorica 


(1) UuDumRE, t. I. n. Sat. 

CojiDAJiiiC rcjr. 
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avvaloriamola con un esempio. Un individuo è, in contumacia, 
condannato all'ergastolo per aver falsato una carta di banco 
e carpito danaro con questo mezzo. Pronunziata la condan- 
na quegli contro cui il reato fu commesso, per effetto della 
decisione di condanna, ottiene di esser sopra i beni del con- 
dannato rifatto delle somme, cbe erangli state carpite. Do- 
po i cinque anni dalla pronunziazione la sentenza produce 
i suoi effetti circa la privazione dei diritti civili, ed apertasi 
la successione il condannato è spogliato di tutti i suoi be- 
ni. Poscia si rende presente nel giudizio, e se la decisione 
cade nel nulla , non pertanto rimangon saldi gli effetti pro- 
dotti dalla condanna in quanto alla privazione dei diritti 
civili , ancorché nel novello giudizio risulti innocente. Ma 
sarà lo stesso per rispetto alle somme ritirate dalla parte 
offesa? Potrà mai costei ritenere ciò di cui non è stato mai 
frodato , o lo è stalo da altri, ina non da colui che n'era stato 
imputato? Il rifacimento del danno aH’offeso, la restituzione 
della cosa rubatagli non è mica l'effetto della contumacia, 
ma sì bene della reità commessa; ma se questa non è , a 
qual titolo l'offeso riterrà ciò che si ha ricevuto sulla pre- 
sunzione di reità? Aggiungasi che il voler seguire una opi- 
nione contraria , potrebbe dar luogo ad una grave inconse- 
guenza. L'accusato, che risultò innocente nel giudizio, può 
produrre querela di calunnia contro l'accusatore; e non sa- 
rebbe egli il grande assurdo, non ripugnerebbe altamente al- 
la morale , il vedere che colui che è condannato come ca- 
lunniatore ritiene poi il gu.idagno cavato dalla calunnia ? 

Questo che qui diciamo vuoisi applicarlo ogni qualvolta, 
o per la inscrizione nell'albo dei rei assenti , o per condan- 
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na in contumacia , la parte civile abbia ottenuta la condan- 
na dei danni ed interessi, e poscia, presentatosi l’imputato 
in giudizio, sia stato dichiarato innocente. 

VII. Se non che qui sorge spontaneo un altro dubbio. Ob- 
bligata la parte civile a restituire delle somme ad un indi- 
viduo, di cui si era aperta la successione, queste a chi si 
apparterranno all’ imputato o alle persone che raccolsero 
la sua successione ? Sembra a costoro. Apertasi la succes- 
sione del condannato in contumacia, gli abili a succedere 
hanno acquistato diritto aH’intero suo patrimonio. Le som- 
me per conseguenza prese dalla parte civile furono tolte 
non al condannato , ma ai suoi eredi , cui sarebbero perve- 
nute all’ aprirsi la sua successione ; c perciò loro debbonsi 
restituire. Se si volesse decidere diversamente il condanna- 
to, poscia assoluto, verrebbe a ricuperare una parte di quel 
patrimonio, di cui era stato diffinitivamente privato. 

È questa una quistione, che, per quanto è a nostramoti- 
zia, non è stata menomamente trattata da alcuno scrittore. 
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APPENDICE 

N.« 1." 

Drgli rffeiù delle condanne pronunziate dai cmmyl! 
di guerra. 


Sommarlo 

I. InJollifrfmn dM.i rirufl. Slnditn ixiialc. 

II. 4^ti{HldzioAc (li inUH^prrlnzioiM*. 

in. Dollrina ():i bllri (>ro|K)stu. 

IV. Nosira opHiiono. 


I. Si è detto I clic presso di noi l'art. 358 dello Statuto 
penale militare ha tolto la quistione dei se lo condanne pro- 
nuneiate dai tribunali militari producono anch’ esse priva- 
zione dei diritti civili (I), essendo state le condanne pro- 
nunziate da questi tribunali equiparate , in quanto agli ef- 
fetti da produrre, a quelle pronunziale dalle Corti criiniuali. 
Questo articolo perù dice cosi: 

« Le pene stabilite nelle leggi del regno produrranno 
« a’ militari condannali da' consigli di guerra gli stessi ef- 
« felli che producono a' pagani condannati dalle Corti cri- 
« minali ». 

II. A noi non sembra che da questo articolo si possa 
cavare tal conseguenza. 

(I) .Noie al Duiolombe , l. pag. lUH. ii. 1. ( .Na|K)IÌ 1HÌ7 ). 
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Il legislatore avea detto inoanzi nello articolo 357, che: 
« Ogni misfatto o delitto sottoposto ad un giudizio mili- 
« tare, ma non preveduto col presente Statuto, sarà punito 
u conformemente alle prcscrìàoni delle leggi penali in vi* 
« gore nel regno » . 

Le parole di cotesto articolo faceano sorgere spontanea- 
mente il dubbio se le pene stabilite dalle leggi del regno, al* 
lorebè venivano applicate a’ militari, doveano esse produrre 
i medesimi effetti di quando si comminino dalle gran Corti 
criminali; ed un tal dubbio scioglie lo articolo 358. 

E per fermo, in esso parlasi solo di pene stabilite tulle leggi 
del regno, con le quali parole il legislatore indica le pene 
comprese nelle leggi penali (t); perchè quando vuol par* 
lare delle pene comprese nello Statuto penale usa sempre 
le parole pene niilitari (2). Laonde se il legislatore con l' ar- 
ticolo 358 avesse voluto significare che si le pene militari, 
che quelle di cui si parla nelle leggi penali , tutte dover 
produrre i medesimi effetti in quanto alla privazione dc’di- 
ritti civili , non avrebbe certamente parlato delle sole pe- 
ne stabilite dalle leggi del regno. 

Di più il prim;ipio informatore delle leggi penali e dello 
Statuto penale militare , per rispetto alla materia che svol- 
giamo, è beo differente. Le leggi penali alla pena dell'er- 
gastolo , dei ferri e della reclusione fan produrre ipso iure 
la interdizione de' pubblici uficii, senza che faccia bisogno 
che il magistrato il dica nella sua sentenza: e percui se lo 


(1) VìhI. gii arlicoli 3G0, .30ts c 373 tlello Stalutu |>eiiak'. 
(iì Vfvl. ari. 3.'ii i* 355 ìd. 
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Statuto penale seguisse io ciò i medesimi principii delle leg- 
gi penali, non solo la interdizione dai pubblici uGcii, ma 
la degradazione , la destituzione , o sospensione d' impieghi 
dovrebbero andar congiunte alla pena dell' ergastolo, de’ la- 
vori forzati (1), e della reclusione. Ma lo Statuto penale non 
dispone cosi , dappoiché è qui detto solennemente , che : 
(I La degradazione, la destituzione e la sospensione d'impie- 
go per gli uffiziali.... possono essere pronunziate insieme 
ad una delle pene criminali , nei casi determinali dal pre- 
sente Statuto ( art. 367 ) ». Sicché questo , in quanto agli 
effetti che produce la pena militare per la privazione di al- 
cuni diritti , non é governato dai medesimi principii delle 
leggi penali. Imperocché pronunziata una condanna da una 
Corte criminale il condannato ipso jure incorre nella pri- 
vazione di quei diritti che vanno alla {iena congiunti; e per 
contrario nelle condanne militari dell'ergastolo, de’ ferri e 
della reclusione, non si incorre di diritto nella degradazio- 
ne, destituzione o sospensione deH'ulìcio, ma il Consiglio di 
guerra può aggiungere un tale effetto alla pena. 

Senza dubbio pare un assurdo cbc un individuo condan- 
nato all' ergastolo, o ai ferri, se la sentenza pronunziata dal 
Consiglio di guerra no ’l dica , il condannato non debba es- 
sere destituito o degradato: ma la legge cosi dispone. 

Osserveremo in fine che nello Statuto penale, oltre della 
pena dell’ergastolo, parlasi di quella de' lavori forzati per- 
petui , pena che fu abolita nel 1836 (2). Innanzi di que- 

(1) Con decreto del 30 febbraio Is36 è stala abolita la pena de' larori for- 
uU a |ier|>eluilì. 

^2) Ved. la nota antecedente. 
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si' epoca gli eifeUi clic produr dovea tal pena a quali do- 
veaosi equiparare, a quelli della pena dell’ergastolo o dei 
ferri? Se nella mente del legislatore già stava che le pene 
militari avrebbero prodotto i medesimi effetti delle pene 
comprese nelle leggi penali , non gli sarebbe al certo sfug- 
gito un tanto dubbio, cui avrebbe provveduto. 

III. Un’altra opinione abbiamo udito intorno alla pre- 
sente non lieve quistione, che può reputarsi media fra quei 
che sostengono di dovere le pene militari produrre i me- 
desimi effetti delle pene stabilite dalle leggi penali, e quei 
che dicono che quelle pene non alterano ponto la capa- 
cità del condannato. Si è detto : Quando lo Statuto pena- 
le applica una pena tutta militare, e di cui punto non si 
parla nelle leggi penali, in questo caso se dallo Statuto pe- 
nale non fosse disposto diversamente, il condannato non in- 
correrebbe in alcuna privazione di diritti. Se poi la pena, 
sebbene compresa nello Statuto penale, non sia una pena 
esclusivamente militare , ma è comminata pure dalle leggi 
penali, come quella dell’ergastolo, de’ ferri, e della reclu- 
sione, in tal caso produrrebbe i medesimi effetti come se 
fosse stata pronunziata da una Corte criminale. 

Questa opinione è al certo molto giusta c ragionevole, e 
se un mutamento dovrebbesi fare allo Statuto penale , sa- 
rebbe quella da seguire; ma se non andiamo errati, non pa- 
re che abbia cosi disposto il legislatore, se egli parla esclu- 
sivamente di pene dettate dalle leggi del regno, e tace af- 
fatto di quelle militari? E ci ha la buona ragione di una 
tal differenza. Il legislatore nel fermare le pene pei mili- 
tari, e per reali militari, ha tolto a guida principii ben di- 
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versi da quelli , che ha tenuto presenti nel dettare le leggi 
penali. DeTalti che secondo queste dànno luogo ad una lie- 
vissima pena, o neanche aprono il canspo all'azione pena- 
le . secondo lo Statuto penale sono gravemente puniti, ed 
alcuna volta di morte: tanto richiedea la disciplina milita- 
re. Ed è per ciò che il legislatore non ha creduto aggiu- 
gnerc alle pene militari, anche la privazione dei diritti ci- 
vili. Per contrario se per un reato, di cui non si parla nello 
Statuto penale, il militare ha una pena compresa nelle leggi 
penali , egli ha quella medesima pena , che avrebbe avuto 
un pagano , se avesse commesso il medesimo reato , e per 
cui una tal pena produrrò quei medesimi effetti, che produ- 
ce ai pagani condannati dalle gran Corti criminali. 

IV. Dalle cose innanzi discorse crediamo poter concbiu- 
dcrc , che una condanna a pene militari pronunziata da'Con- 
sigli di guerra , non produrrà privazione di diritti civili o 
politici.se uelloStatuto penale militare ciò uou si dica espres- 
samente, come per la pena della degradazione, la quale, ol- 
tre laprivaziimc del cingolo militare, porta seco la perdita 
delle decorazioni , delle pensioni rimuneratone , e la per- 
petua interdizione dal servizio militare, del pari che de’ 
pubblici uCcii (art. 374 stat. pen.). 

Non ci busta l' animo di dire che questa nostra, qualun- 
que siasi opinione, sia vera c l>en fondata. Vorremmo però 
che quelli che stanno molto più innanzi di noi in questa 
parto del diritto, spendessero un poco di tempo per esami- 
nare questa materia, affinchè le si arrechi quella luce c chia- 
rezza di cui abbisogna. 
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N 2.“ 

Qnali effetti producono in paese straniero le condanne pro- 
nunziate nel nostro regno contro un nazionale; e quali ef- 
fetti producono nel nostro regno le condanne pronunziate 
contro il nazionale in paese straniero. 

Sommarlo 

I. Principìi regolatori della materia. 

II. Opinione di un nostro scrittore. 

III. Dottrina del Sarign^. 

IV. Dottrina seguita da altri scrittori. 

V. F.flctti della condanna in quanto a' diritti politici. 

VI. Condanne pronunziate contro il nostro nazionale in pac.se straniero. 


I. Nello svolgere la teorica degli effetti, ne! paese stra- 
niero, della condanna pronunziala da' nostri tribunali con- 
tro un nazionale, due principii di diritto si presentano di- 
nanzi la mente: l.° i nazionali, ancorché residenti in paese 
straniero , sono soggetti alle leggi che riguardano Io stalo 
e la capacità delle persone; 2.“ la sovranità di uno Stato 
non può estendere il suo impero al di là dei limili della 
propria nazione. 

£ egli indubitato che per effetto della condanna alterasi 
lo stato e la capacità delle persone; e percui, secondo il pri- 
mo dei due indicati principii, parrebbe che il nazionale con- 
dannato presso di noi sia soggetto alla medesima incapacità 
dovunque egli vada. 

CoiroAiiiiR PC(f. 20 
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TiiUavolla accogliendosi questa opinione si viene a di- 
struggere l’altra regola di diritto, che, perla indipendenza 
degli Stali, il potere sovrano di una nazione non può avere 
influenza ed imperare oltre i confini di questa ; il che non 
sarebbe se una sentenza pronunziata presso di noi dovesse 
eseguirsi c produrre i suoi elTetli in paese straniero. 

Sicché per fermare bene la teorica da seguire fa mestieri 
esaminare quali degrindicati due principi! deve applicarsi. 

Certamente appartiene al Sovrano il poter regolare, co- 
me meglio avvisa, lo stalo c la capacità de' suoi nazionali; 
e perchè le sue leggi non sieno messe in non cale ed eluse, 
è d'uopo che questa qualità una volta appiccata addosso al 
nazionale, lo accompagni ovunque egli vada: jxrsotìam se- 
qxiitur sirut umbra ; e non dovrebbe essere diversamente 
quando per efletto di una condanna alterasi la capacità di 
una persona. Se non che l’ obiezione che movesi contra que- 
sta opinione sta nel dire , che pel caso in esame non è la 
legge che altera la capacità del condannalo, ma la sentenza 
del magistrato, la quale perde ugni sua forza oltre i limiti 
delia nazione in cui è venuta fuori. Ma questa distinzione 
non è che apparente , dappoiché non é punto la sentenza 
del magistrato che pone il condannato all’ergastolo, per 
esempio, nella incapacità innanzi esaminata, sì bene l'ar- 
ticolo IG II. pp. ; a segno che nella sentenza di condanna 
di privazione di diritti civili non sì parla punto. Adunque 
sempre la legge è quella, che toglie o altera la capacità del 
condannato. Questi perciò sarebbe incapace presso lo stra- 
niero nella medesima guisa del minore, dcirinlerdetto ec. 

II. « E per vero, scrive l’egregio magistrato Nicola Roc- 
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oc co, aiuiia sarebbe la ragione perchè le qualità personali 
« dovessero accompagnare gl’ individui da per ogni dove , 
« allora che fossero l’elTetto immediato della legge, e ter- 
« minare poi la loro efficacia nel territorio dello statuente 
« quando mediatamente derivassero dalla legge, cioè per 
« mezzo della decisione del giudice. Si ucll'una, come nel- 
u l’altra ipotesi , è mai sempre la potestà di un sol luogo 
« che si distende sul territorio altrui (I) ». 

Ma contro questo ragionamento si osserva , che anche 
le leggi, che riguardano lo stalo e la capacità delle persone, 
rimangono senza cfTettu, quando formano delle eccezioni alle 
regole di diritto comune, ed i principii in esse fermate non 
sono punto ricevuti nel luogo in cui la legge del proprio 
paese vuoisi eseguire. 

in. Ed il Savigny applica questo principio , fra i molti ca- 
si che egli propone, appunto a quello della morte civile, 
se gli effetti di questa si volessero far valere in un paese, 
che non riconosce tale insti turione (2). 

Da una tal teorica si cava questa conseguenza, che a noi 
pare molto ragionevole ed oseremmo proporre come la teo- 
rica da seguire, cioè che se gli effetti che produce una pe- 
na presso di noi sono riconosciuti anche presso lo stranie- 
ro , allora la condanna pronunziata dai nostri tribunali se- 
guirebbe pei suoi effetti il nazionale anche in paese stra- 
niero. In questo caso lo stato e la capacità del condannato 


(1) Dell' uso e deU’auiorità delle leggi del regno dello due Sicilie , t. II , 
pag. 3S6 (Palermo 1843). Pregevolissimo lavoro, di cui da gran tempo si sen- 
te il bisogno di una ristam|ia. 

(2) Ofier. cit. , t. VII, (>ag. 162 e 309. 
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Don si troverebbe in opposizione con le regole di diritto 
fermale nel paese straniero. 

IV. La comune degli scrittori però, seguendo il princi- 
pio che le condanne criminali pronunziate in una nazione 
non possono produrre efletto in paese straniero , tutti ri- 
tengono che gli efletti delle condanne criminali non si es- 
tendono al di lò del territorio in cui sono state pronun- 
ziate (1). 

Secondo questa dottrina , se il nostro ergastolano , nel 
tempo della esecuzione della condanna, possedea dei beni 
mobilio immobili presso lo straniero, nell’essere spogliato 
della sua proprietà, non è privato di questi. Cosi pure se 
durante la espiazione della pena si apre in paese straniero 
una successione , cui sia chiamato il nostro ergastolano, egli 
potrà prendere parte alla stessa. Da ultimo potrà anche colà 
acconsentire a delle contrattazioni. 

V. Non vogliamo poi ommcltcre dal notare una contrad- 
dizione, in cui, se mal non ci appongbiamo, sembraci es- 
sere incorso il lodato scrittore signor Rocco. Egli sostiene 
che la interdizione dai pubblici uficii non accompagnerà il 
nostro nazionale presso lo straniero. Vogliamo riportare le 
sue medesime parole : 

« Ma che dire della interdizione da pubblici uliizii? L’i- 
« nabilità perpetua di maneggiare ogni uffizio e pubblica 


(1) Demolohoe , 1. n. 108; Hckin^ n. 273; Wheaton, é.'cmerUs du droit 
tnteniatwna/f i. t , psg. 1 iO (Paris 1848 ). Questo scriuon.* cita pure: Mar- 
TE.N5, Orali dts gens, liv. Ill.diap. lil, $ 80; Klììbkh, Orafi des gens^ |iarl. II, 
Mi. 1, chap. Il, $ 61 ei 65. VeU. pure Koelix, Traiié du droU internaiionai, 
pag. 574 (Paris 1852), ed ì mollissitni scriitorì da costui citali. 
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« carica , in forza di cui , fuori de’ suoi figliuoli e pur col 
« voto del consiglio di famiglia, è vietato eziandio essere 
« tutore o curatore; l’inabilità temporanea di alcun di- 
« ritto o facoltà, come a dire di quello di eleggere o esse- 
« re eletto a funzioni e impieghi pubblici, c della pcrmis- 
« sione di fare uso delle armi, e dell’esercizio di una certa 
« arte o mestiere, queste specie d’interdizioni ed altre so- 
« miglianti irrogate nel territorio del Regno, seguiteranno 
« le persone ancora nell’ estero ? A noi pare dover esse 
« terminare la loro eflìcacia nel paese nostro. Conciossiac- 
« che non producono elle una incapacità reale e sostanzia- 
« le, come nel caso della condanna all’ergastolo; si bene 
a di alcuni diritti e prerogative relativi al Regno delle due 
a Sicilie, i quali ben possono negli altri paesi essere con- 
« ceduti. Quella sconvenienza , la quale si riscontra nel- 
« l’essere ad un’ora in più luoghi stimato maggiore erai- 
« nore in età, interdetto e non interdetto daH'amrainistra- 
« zione del suo patrimonio , soggetto e non soggetto alla 
« patria potestà, di certo che non si truova al caso, quan- 
« do cioè ci viene presso una nazione ricusato l’ esercizio 
« di un pubblico uffizio, che presso altra si concede.... Sa- 
a ria bene assurdo , per non dire ripugnante alle vere uti- 
« lità delle genti, che stando in peregrina contrada nousi 
« potessero esercitare alcune cariche pubbliche, sol perchè 
« si fosse di quelle incapace nel proprio paese; alle quali 
« le soventi volte è bene si pongan gl’ ingegni di persone 
n forestiere , valenti per opere di spirito e di roano (I) ». 
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Conveniamo col dello serillore per quaulo riguarda la 
inlerdizionc di iin' arie o iiicslierc; ma come polrebbe av- 
venire lo slei-'so per un uiizio pubblico. Il nostro nazionale 
per conservare questa qualità, accettando un ufizio pub- 
blico ili paese straniero , è d' uopo il faccia con I’ autoriz- 
zazione del nostro Governo ; e |)otrà questa ottenersi senza 
la riabilitazione? Se poi il lodato scrittore vuol parlare di 
dii voglia perdere la qualità di nazionale, ed in questo ca- 
so cessano pure gli eOctli civili prodotti dalla condanna , 
giacché acquistando il condannato la naturalizzazione in 
paese straniero, si assoggetta ad altra sovranità, incomin- 
cia per lui una novella vita sulla quale il passato non può 
avere alcuna influenza. 

VI. In quanto poi agli elTctli civili della condanna pro- 
nunziata contro un nostro nazionale in paese straniero, niun 
dubbio che presso di noi si reputerà come non pronunzia- 
ta ; e pcrcui alcun mutamento non produrrà alla capacità 
del condannalo (I). 


(1) Meklin, Rtp. , norie I, ari. 1, n. C ; Dalloi Reperì., Drilli ci- 
vili, scz. 3, art. t,§ l,n.S; DuoLOHBr., I. I, n. 198 ; Hesut, n. 273. 
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CAPITOLO IV. 

DEL Rir.l'PERAHENTO DELLA CAPACITA’. 


Sommario 


I. Divisione «iella maierta. 


I. Anche dopo incorso nella privazione de’ diritti civili 
qnesti si possono ricuperare, il che paò aver luogo in due 
modi : I ° per eflctto di disposizioni di legge , quando ad 
alcune condizioni è congiunto il diritto di riavere la capa- 
cità ( resliluUo in iniegrum iuslitia ); 2.° per favore del 
principe ( resùtudo in iniegrum grada ). 

Parleremo perciò divisamente dell’uno e dell’altro modo. 
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SEZIONE I. 


DKF. niCtPERAHENTO DELLA CAPACITA’ IVSTITIÀ. 

§ 1 - 


Nozioni storiche. 


Animarlo 


I. Diritto romano.— Pena espiala. 

II. Revisione del giudicalo. 


I. Se Y infamia juris era coogiunla alla pena e perdurar 
dovea fino alla sua espiazione, compiuta questa, il condanna- 
to tornava al suo grado primiero (I); ma se per contrario 
la causa dell’Infamia era perpetua, questa perdurava anche 
dopo espiata la pena. La natura della pena avea perciò una 
grande influenza sul ricuperamento delle capacità. 

Se però un delitto era stato punito più severamente di 
quel che volea la legge, il condannato conservava la exi- 
slimalio, facendosi cosi con lui una specie di transazione (3). 

(1) Lpg. 4, $ A, U., de rcmilil. (XLIX, 16). Hiuhlemuhjch doctrina pan- 
dfctarunit $ 192, pag. 183( Bruxelles 1838 J. 

(2) Leg. 2, Cod., ex quib. caus. ioram. trrog. (II, 12) ; leg. 15, D., ad 
municip. (L, 1 ). 

(3) Ad lempus aulem exulare jussos ex crimioe leviorc , velui iransscio 
negoiio, non esse imcr infames babendos. Leg. 5, D., dedecur, (L, 2). 
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Colui che, per causa non infamante, a tempo venia esclu- 
so dal suo ordine o dall' (u/eocatio , compiuto il tempo in- 
dicalo ricuperava i suoi diritti, ma non poteva ascendere 
a novelli onori se non dopo il volgere di uu tempo eguale 
a quello della pena (I). 

Ci ba però nel Digesto un frammento di Papiniano che 
sembra contrario al detto innanzi. In esso, senza porsi alcuna 
diflerenza tra il raso della relegazione temporanea c quel- 
lo della eselusione a tempo dalla curia, dicesi che il decurio- 
ne colpito da quest’ultima pena non potrà riavere la sua di- 
gnità che dopo altrettanto tempo per quanto durò la pena : 

Ordine decuriottum ad teinpus molus , et in ordinem re- 
gressus , ad honorem exemplo relegali tanto tempore non ad- 
millitur, quanto dignitale caruit (2). 

Questa antinomia puossi agevolmente conciliare col di- 
re che Papiniano scrisse il frammento prima dell’editto di 
Caracalla , riportato da Ulpiano , il quale sembra essersi ap- 
pensatamente dato fuori per distruggere quel che leggesi 
nel frammento di Papiniano. E, come bene osserva l’Hum- 
bcrt (3), questa congettura acquista buon fondamento dalla 
costituzione di Gordiano , la quale, posteriore ai testi in- 
nanzi citati, accordasi compiutamente con il detto da UI- 
piano (4). 


(!) Ad tempus exubrc decurio jussus , ei impleto u>mpore regresi^us, prì« 
sUnam quidem recipii digoiiaiem; ad novos vero honores non admilUiur, 
iti&i tallio lem|)ore liis absiiniieril , quanto per fugam abruerìt. Leg. S, Cod. 
de kit , qiit tn exU, ( X « Ved. punì, leg. 3, 0., de decur. ( L, 3 ). 

(3] U'g. U.,ad nmnicip. (L, 1 ). 

{3)Niim. 173, pag. IftS. 

(4) Supra unta 1 . * 

Coffoàiiitr pr.v, 21 


Digitized by Google 


— 162 — 

II. Toglieasi l’ infamia ed il cittadino ricuperava il pri- 
miero suo stato per revisione di giudicato , quando il con- 
dannalo , per documenti di recente scoperti , provava la 
sua innocenza (!)• La revisione però bisognava implorarla 
dal principe , non potendo il preside ciò fare di sua auto- 
rità (2). 

Questa rtstitutio juttitiai producea un effetto retroatti- 
vo, anche contro i terzi (3). 


(I) Quemadniodum in canssa cìtìIì per praeloria auxilium, loesb aubreni- 
tor ; ila in causaa criminali succuritur reo innocenti per Principem. Atqoe 
ejos auclorilaie rescinditur senlenlia, qua quia est condamnatus ad poeoam , 
de cujus tamen innocentia postea conaiatit per instrumenta reoeoa reperta. 
PoEin, Hb. Xt-a,voL II, pag. ISO^ffapoli VSS). 

(3) Leg. 1 , in fin., D., de quest. (XLVUI, 18); leg. 37, id., de poeois 
(id., 10). 

(3)SFoazAOi»os,de integrato resi . , part. Il, quest. 09, art. 13, n. 110 
( VeoeUisUS83]. » 
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SU. 

Ltggi (Utìtali. 

8omnuu4o 

I. Diteni casi di ricuperamenlo di capaciU. 

II. Cancellaiione di ud' azione dalia classe de* reali. 

III. Revisione del giudizio penale. 

IV. Riabiliiazione. 

V. Prescrizione della pena. Discussioni avvenute io Francia. 

VI. Disposizioni delle nostre leggi. 

VII. Dubbio , che queste presentano per la interdizione patrimoniale dei 

condannato aTerri. ~ 

Vili. In quali casi applicasi l'art. 3S II. cc. 

IX. Da qual tempo incomincia la prescrizione. 

X. Inscritti nell'albo dei rei assenti. 


I. Oltre il caso del condannato in contamacia, innanzi esa- 
minato, il quale col presentarsi in giudizio ricupera la ca- 
pacità, il condannato difiSnitivo può, secondo le nostre leggi, 
anche ricuperare la capacità, quaudo la legge accordà tal 
diritto dopo espiata la pena : per la cancellazione di un’a- 
zione dalla classe dei reati ; per revisione di giudicati ; per 
la riabilitazione. 

Espiata la pena de’ ferri il condannato riavrà immedia- 
tamente r amministrazione de’ suoi beni, ed il curatore gli 
renderà conto della sua amministrazione , secondo le nor- 
me fissale nelle ìtg^ della procedura nei giudizii civili (art. 1 7 
11. pp.). Nino’ altra incapacità rimane in lui, eccetto quella 
pe’ pubblici nficii (I). 


(I) Vedi pag. 92, num. II. 
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ELspialasi poi la pena da’ condannali alla relegazione essi 
ricupereranno la capacità a potere ascendere a^li ufìzii pub- 
blici dopo il volgere di tanto tempo per quanto è durata 
la pena (1). ^ 

H. Qualunque disposizione sovrana, clic cancella un’a- 
zione dalla classe dei reati, toglie di diritto tutti gli efletli 
del procedimento c della condanna: e chi n’ è favorito, lien- 
chè ili seguilo commetta un reato, non sarà riputato nè re- 
cidivo nò reileratore (art. 91 II. pp. ). 

Indubitatamente la cancellazione di un’azione dalla classe 
dei reati farà tornare il condannato nella sua intera e com- 
piuta capacità, riputandosi come se mai non fosse stato 
condannato. 

Se non che tutto questo avrà luogo relroattivamente? Il 
dubbio sorge dalle parole dello articolo : toglie di diritto 
tutti gli effetti del procedi metUo e della condanm. Se debbo- 
no adunque cessare gli effetti della condanna , un ergastola- 
no, a mo’d'csempio, riavrà egli i suoi beni? se delle succes- 
sioni si aprirono durante la pena, da cui fu escluso, ritorna- 
to in mezzo alla società, potrà reclamare la sua porzione? 

Non sembraci potersi a questo riguardo ap|)licurc le teo- 
riche del diritto romano per la restitutio justitia (2); perchè 
ben altra cosa è togliere la condanna per essersi provalo 
che malamente crasi condannato un individuo per reato da 
luì non commesso, e per cui è d’uopo che lutti disparisca- 
no gli oITclti prodotti da una ingiusta sentenza, dal rido- 

(1) Vedi p;iK, lOl. 

(i) Veit. K>-i, iiuiii. il. 
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nane la libertà ad dd condannato , perchè l'azione crimi- 
nosa da lui commessa si è credulo non dover più andare 
annoverata fra la classe dei reati. In questo caso il condan- 
nato meritò la pena, perchè l'azione, che era allora dichiara- 
ta criminosa, fu da lui commessa; e se poi il legislatore, me- 
glio esaminando l'incivilimento dei suoi popoli, crede utile 
il togliere un’ azione dalla classe dei reali , e ridona la li- 
bertà a coloro , che furono per tal reato condannati sotto 
la influenza dell’antica legge, ciò non altramente avviene 
che facendo produrre un effetto retroattivo alla novella leg- 
ge: perchè non sarebbe giusto che si continui ad espiare 
una pena per un fatto , che più non si reputi reato. 

Ci ha perciò gran differenza Ira il ricuperare la capacità 
per una legge che cancella un’azione dalla classe dei reati, 
ed il caso di una novella sentenza con cui rivedendosi quella 
innanzi pronunziata il condannato è dichiarato innocente. 
Nel primo caso fu giusta e meritala la pena ; nel secondo, 
ingiusta ed immeritata. 

Non pertanto qui trattasi di henefìcii pei quali vuoisi pro- 
cedere estendendo il principio di legge, al che pare rispon- 
dere le parole dello articolo. Queste in modo troppo ampio 
e senza riserva alcuna dicono, che: a la sovrana disposizione 
« che annulla un’azione dalla classe dc’reati, e ne abolisce la 
« pena, toglie di diritto titti gli effetti del procedimento e 
« della condanna; n percui se debhonsi togliere tutti gli ef- 
fetti della condanna, come può rimanere saldo un solo fra 
essi, ed il più grave, quello cioè della perdita de’l>eni? Certa- 
mente il condannalo è stalo privato de’suoi beni per effetto 
della pena , e se tutti gli effetti prodotti da questa debbono 
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scomparire i o riavrà egli i suoi beni , o pure bisogna so- 
stenere che non tutti gli effetti della pena si tolgono. 

Aggiungasi, che il legislatore per signiBcare di voler qui 
parlare di ricuperameuto di capacità pei tempo passato, 
ha usato delle parole diverse da quelle che adopera per in- 
dicare il tempo avvenire. Così nel caso della riabilitazione 
dice, che fa cessare di diritlo tulli gli effetti della condanna 
precedente (art. 623 proc. pp.]; e la cessazione non può al 
certo riguardare che il tempo futuro. 

III. Se un individuo è stato condannato per un reato, ed 
altri è pure condannato pel medesimo reato, e vi ha due 
giudicati irrevocabili e contradditorii, a segno che ammet- 
tendosi la giustizia della condanna per l’uno, dee per neces- 
sità trovarsi ingiusta per l'altro, il Segretario di Stato Mi- 
nistro di grazia e giustizia, tanto diofizio, quanto su i ri- 
chiami de’ condannati, o di uno di essi, o del pubblico mi- 
nistero, incaricherà la suprema Corte di giustizia di esami- 
nare le due condanne. 

Se la suprema Corte le troverà irreconciliabili , e tali che 
sieno la pruova deU'innocenza dell’uno o dell'altro con- 
dannato, le annullerà amendue, e rimetterà l’affare per trat- 
tarsi in giudizio ad un giudice diverso da quelli che han- 
no pronunziato le due condanne (art. 611 e 612 proc. pp.). 

Se in questo novello giudizio entrambi gl’imputati , o uno 
di essi , sono riconosciuti innocenti , ricupereranno retroat- 
tivamente la capacità, e si porranno nel nulla tutti gli ef- 
fetti prodotti dalla prima condanna. 

IV. La legge permette a colui che è stato interdetto dai 
pubblici uGcii , e ebe fu condannato ad una pena tempo- 
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ranca criminale il polere implorare la grazia sovrana per 
la riabilitazione. 1 condannali alla interdizione perpetua dai 
pubblici uGzii potranno chiedere la riabilitazione dopo venti 
anni di pena; ed i condannati a’ ferri cinque anni dopo che 
abbiano legalmente cessato di essere sottoposti alla pena 
(art. 623 e 624 pr. pp. ). Gli efielti della riabilitazione, 
come si è detto, saranno di far riacquistare al condanna- 
to, per l'avvenire, la capacità per potere ascendere agli 
ufizii pubblici (1). I 

V. Si discusse molto in Francia, nella compilazione del 
codice civile, se colui, che prescrivea la pena, sarebbe 
rientrato nell’ esercizio de’ suoi diritti civili. 

Il Mallevine , che era per la sentenza benigna , disse : 
c Non si condanna già un uomo alla morte civile; solamen- 
« te la morte civile è la conseguenza della pena : ma come 
« ritenere l’effetto quando l’ abolizione della pena fa ces- 

« sare la causa? Non bisognsr'insinuare nelle leggi 

« quella inflessibilità di carattere, quella durezza, la quale 
« tanto si oppone alla mitezza dei costumi nazionali. Cer- 
« tamente è necessario che i colpevoli sieno puniti ; ma 
« venti anni passati tra le privazioni , tra i palpili, nell’a- 
« gonia del timore, non bastano forse per la espiazione dei 
• maggiori misfatti? » 

Ma fu risposto che non bisognava accordare premio so- 
pra premio, e che non ci era tra i due effetti, considerati 
relativamente alla loro causa, una connessione tale che il 


(I) La procedura por ottenere la riabilitazione è indicata da^i art. 62S 
a 634 pror . pp. 
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legislatore non avesse potuto conservare I' uno senza an- 
nullare r altro (I). 

Fu quindi ritenuto che : In nessun caso la prescrizione 
della pena resliluirà il condannalo nei suoi diritti civili pel 
tempo avvenire (art. 32 del codice civile). 

Questo articolo risponde all' art. 35 delle nostre leggi 
civili. 

VI. Se non che l’applicazione del nostro articolo è di mol- 
to minore estensione dell’ art. 32 del codice civile, per la 
differenza che ci ha tra il codice di procedura penale fran- 
cese e le nostre leggi di procedura penale per rispetto alla 
prescrizione della pena o dell'azione. 

Secondo il codice d’ instruzione criminale tutte le con- 
danne, per qualunque misfatto, sono soggetti alla prescri- 
zione (art. 635 e seg. ). 

Per contrario secondo le nostre leggi di procedura pe- 
nale non si prescrivono mai le condanne a pena di morte, 
nè a pene di ergastolo, o del quarto e terzo grado dei ferri 
(art. 613 11. proc. pp.), ma solo quelle minori delle indi- 
cate, ossia il secondo grado dei ferri , la reclusione, la rele- 
gazione ec: (art. 614 id. ). 

Per questa differenza che ci ha tra le leggi francesi e le 
nostre intorno alia prescrizione della pena, si è detto e ri- 
petuto da un nostro scrittore che l'art. 35 è al tutto inu- 
tile, e che non possa in alcun caso ricevere applicazione (2). 


(1) Locré, l. 1, n. 21, pag. 544. 

() Miraclu y leggi dviti > pag, 15 , ii. 4 { Napoli 1842) ; i. edixione. |>ag. 
145 , D. 2 (Na(H)lì iKUt]. 
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Ma non sembra ponto accettabile questa opinione. I rnin- 
pilatori del codice vollero con Tari. 32 togliere il dubbio, 
che sarebbesi naturalmente presentalo , se prescritta la pe- 
na il condannalo ricuperasse per lo avvenire i diritti civili. 

' Il nastro legislatore poi credè non seguire la dottrina delle 
leggi francesi , che ammettono la prescrizione per tutte le 
|>ene, ma la ritenne solo per talune fra esse. 

Perù secondo le nostre leggi tutte le condanne a pene cri- 
minali producono una maggiore o minore privazione dell'e- 
sercizio di alcuni diritti ; e proprio quello stesso dubbio che 
presenlossi in Francia, e che fu tolto conl’art.32delcod. 
civ., e che si è voluto togliere presso di noi per le pene 
soggette a prescrizione. Cosi a colui, che prescriverà una 
pena del primo o secondo grado di ferri, non si toglierà l'in- 
terdizione dai pubblici uGcii, nè ricupererà, come sembra, 
la capacità di amministrare il suo patrimonio (I). Laon- 
‘ de il nostro art. 35 non è inutile, ma tutto al più potreb- 
besi là dove dice: In nessun caso la prescrizione della pena: 
mutare in questa forma: Nei casi in cui è ammessa.... 

VII. Abbiamo accennato il dubbio che presenta il nostro 
articolo, cioè: La condanna ai ferri produce la interdizione 
patrimoniale durante la pena: colui che ha prescritto una 
pena del primo o secondo grado di ferri, ricupererà l’am- 
miriistrazioue dei suoi beni? 

F egli indubitato che l' amministrazione del pi'oprio pa- 
trimonio è l'esercizio di un diritto civile, e secondo le 
chiare parole dell'art. 35 II. cc. lu prescrizione della pena 

(I) Vi'd. pag. 91 eseg. 

CojlOANtIK K9. 22 
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non fa ricuperare l’ esercizio de’ diritti civili. Sembrerà 
molto grave che colui, il quale ha prescritto la pena, debba 
cadere in una perpetua interdizione di amministrare il suo 
patrimonio; ma come portare quistione sopra parole chiare 
e precise ? Speriamo la sapienza Sovrana volga la sua at- 
tenzione anche intorno alla proposta quistione. 

Vili. L’art. 35 11. cc. non potrà applicarsi, che alle con- 
danne in contraddizione, il che potrà avvenire se per av- 
ventura il condannato evaderà dalle prigioni. Per le con- 
danne in contumacia i reati che dànno luogo a questi giu- 
dizii non sono soggetti a prescrizione (i). 

Per gli altri reati il giudizio finisce con la inscrizione 
nell'albo degli assenti, cd in qualunque tempo l'imputato 
diverrà presente, si darà luogo al giudizio contumaciale (2); 
il che esclude ogni idea di prescrizione. 

IX. Se non che le nostre leggi di procedura penale, nella 
medesima guisa del codice d'instruzionc criminale, distin- 
guono la prescrizione della condanna da quella dell'azione. 
Il codice d'instruzione, nel parlare del tempo da cui deve 
cominciare a correre la prescrizione, dice, che per le con- 
danne dee computarsi dal tempo della decisione, e per l'a- 
zione dal giorno in cui il delitto è stato commesso . se in 
questo tempo non si è fatto alcun atto d'instruzione o di pro- 
cedura. Poscia soggiugne. « Se in questo tempo si son fatti 
« degli atti d' iostruzione o di procedura , non seguiti da 
« sentenza, l'azione pubblica e l'azione civile si prescri- 


(I) Ved. pag. I2i, num. II. 
(i) Ved. >n. 166 proc. pp. 


« 
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« veranno dopo decorsi dieci anni , a contare dall’ ultimo 
« atto (1) ». 

Le nostre leggi poi tacciono del tutto sul tempo da cui 
dee cominciare a computarsi il decorrimento della prescri- 
zione si per la condanna , che per l’ azione. Niun dubbio 
che per la condanna il tempo dee cominciare a computarsi 
dal giorno della sua pronunziazione, o da quello in cui ha 
avuto luogo la evasione dalle prigioni. 

Per rispetto all’azione , allorché si è fatto qualche atto 
d’ instruzione o di procedura, il tempo per la prescrizione 
comincerà a correre dal giorno dell’ultimo atto, altrimenti 
dai giorno del commesso delitto. Queste teoriche se non 
scritte nelle leggi, sono state ritenute in un reai rescritto (2). 

Ma che diremo per quei reati pei quali non dandosi luo- 
go al giudizio contumaciale , 1’ ultimo stadio della proce- 
dura è l'inscrizione nell’albo dei rei assenti? Se da questa 
inscrizione sono decorsi dieci anni , senza essersi fatto al- 
cun atto, si avvererà la prescrizione dell’azione? 

Qualunque prescrizione poggia sulla presunzione di vo- 
lersi abbandonare il diritto quando non si esercita, e per- 
ciò contro colui che trovasi in condizioni tali da non po- 
tere esercitare il suo diritto la prescrizione non ha luogo. 
Nei reati pei quali non si procede al giudizio contuma- 
ciale , r ultimo stadio della procedura è l'annotazione nel- 
l’albo dei rei assenti (3); laonde quale atto potrebbesi fare 

(t) Ari. 636 c 637. 

(i) R. R. del 7 marzo 1833. Ved. pure Nicoluu , op. cil., parte 1, voi. Ili, 
pag. 866, D. 873 e seg. 

(3) Ved. pag. 133, n. II. 


Digitized by Google 



— 172 — 

per iatcrrompere la prescrizioue? Tutlavolla per quel rhc 
riguarda lo scopo, per cui svolgiamo la prescule quislioue, 
il giuguere a conoscere se per avventura dandosi luogo 
alla prescrizione ricupererà l'imputato la sua capeità, vo- i 
lendosi ammettere, che il silenzio serbato dopo l'annota- 
zione nell'albo dei rei assenti pei tempo necessario a pre- 
scrivere facesse avverare la prescrizione, non per que- 
sto l'imputato riprenderebbe l’esercizio de’ suoi diritti ci- 
vili. Non ci ha dubbio che la legge non fa ricuperare l’e- 
sercizio dei diritti civili a colui che prescrive la pena e non 
r azione , che in questo secondo caso mancando la pena 
manca la causa, che produrrebbe la privazione dei diritti 
civili; ma l'art. 466 della procedura penale molto chiara- 
mente dice, che gli elTetti dell' inscrizione dell'albo dei rei 
assenti cesseranno subito che l'iscritto diverrà presente in 
giudizio. Laonde ammesso pure , al che non sappiamo con- 
discendere, che l’ascritto nell’albo possa giovarsi della pre- 
scrizione dell'azione, non per questo ricupererà l’esercizio 
de’ suoi diritti civili. 

Se non che' in questo caso può l’iraputato chiedere che 
si proceda al giudizio contro di lui , ossia essere ammesso 
a rinunciare alla prescrizione? La prescrizione in materia 
penale, a dilferenza di quella in materia civile, e d’ordine 
pubblico primario , e perciò indipendente da qualunque in- 
fluenza de' privati (1), e percui, non solo può essere op- 
posta dalla parte in qualunque stadio del giudizio , ma il 
magistrato ha l’obbligo di elevarla di diritto, a segno che. 


(I) Nicouxi, iJ., |og. 848, n. 853. 
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se questo non faccia, potrà elevarsene un motivo di annul- 
lamenlo della decisione (1). Da questi principii re^'olalori 
della prescrizione penale pare potersi concbiudere, che ad 
essa non e dato al privalo il rinunciare. 

Però se fosse cosi, un beneficio della legge lornerebl>e a 
grave danno dell' imputato. Ed invero, l'annotato nell'albo 
dei rei assenti, contro di cui non ci è clic una semplice pre- 
sunzione di reità, menerebbe la sua vita in una perpetua 
interdizione, il che sarebbe una pena maggiore di quella 
ebe avrebbe procedendosi alla pubblica discussione del reato 
a lui imputato. £ a dire perciò, o ebe la inscrizione nell’al- 
bo dei rei assenti vieta la prescrizione , e questa è la no- 
stra opinione; o pure , se la prescrizione vuoisi ammettere, 
bisogna ritenere, ebe cadendo essa non sulla pena ma sul- 
r azione, tolta di mezzo questa, l'imputato ricupererà dal 
giorno della prescrizione già compiuta l’esercizio de’diritti 
civili perduto per effetto della inscrizione all’albo. L’arti- 
colo 35 II. cc. non si può applicare nel caso in esame, per- 
ché là parlasi di pene , ossia di condanne che già hanno 
avuto luogo, e non di azione. 


(I) Nicolim, id, , |l^g. 861, n. 867. 
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SEZIONE II 

DEL RICCPEBAUENTO DELLA CAPACITA’ PER EFFETTO 
DI GRAZIE. 


SJ- 


Soziont Storiche. 


Sommarlo 


I. Quando pu{> aver luogo la grazia. 

II. Grazia in Roma pria della condanna. 

III. Abotitio, e sue diverse specie. 

IV. Grazia dopo la condanna. 

V. Grazia durame la pena. 

VT. Diversi modi di esprimere la grazia. 

VII. EflelU della grazia . 

Vili. Amico diritto del regno — Condizioni per godere della grazia. 

IX. Effetti della grazia. 

X. Guido/tco e suoi effetti. 


I. La grazia può aver luogo quando pende tultora l’ac- 
ciisa; dopo la sentenza di condanna, ma pria che questa si 
esegua; o dopo la esecuzione della condanna. 

II. In Roma , durante il tempo repubblicano , era im- 
possibile una grazia pria della sentenza. Roteasi solo otte- 
nere un differimento della sentenza mediante interceseio dei 
magistrati competenti, cioè de’lribani del popolo (I). 

(I) Valcmo HAssno, VI, I ,$ 7; Ctcnoitz, in Fai. , 14.'L'oa accurata ito- 
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Era poi possibile la graaia dei non giudicati al tem- 
po imperiale. L’ imperatore avea la potestà di comandare 
che si sopprimesse il procedimento, e non si elevasse ac- 
cusa (1). 

111. Sì nel tempo repubblicano, che in quello imperiale 
l’accusa toglieasi di mezzo , o sospendeasi per alquanto tem- 
po, per effetto deU’aòo/itto (2). Questa era di tre specie. 

La prima, appellata speciale, avveravasi quando l'accusa- 
tore, diffidando di provare l’accusa, ne chiedea al magistrato 
l’abolizione (3). Nei delitti privati in questo caso estinguesi 
r azione (4); ma nei delitti pubblici l’accusa potessi ripetere 
da altri (5). 

La seconda, detta ex lege, avea luogo se si moriva l’ ac- 
cusatore , o da una giusta causa era impedito dì menare in- 
nanzi l’accusa (6). 

La terza da ultimo , che appellavasi generale, avea luogo 
quando , in alcuni giorni solenni o per pubblica letizia , vie- 


ni di quetU parte del diritto ramano leggesi nell' opera di Rrnt, Dos cri- 
minal rtclU der Bamer (Lipsia ISUj. £ utile anche l'opera innanzi citata del 
Laiodiate. 

(1) Leg. 4 , { 1, D., ad leg. jul. (WIII , 4); Icg. 9, Cod., ad Icg. coro, de 
tals. ( IX , 21 )) Inst. 1, 2, $6. Tacito, nnn., 11,50; .SvcTomo, Caligola, 15. 

(2) Inierabolitionem et indulgentiam multum luiercst. Aboiilio enmi accu- 
satiooisest, indulgentia delieti. Fauio, in Coil. , lib. IX, Ut. 22, t. Il, p. 939. 
(Napoli 1763). 

(3) Leg. 10, D., ad senatuscons. Turpill. (XLVIII, 16). 

(4) Qui desUterit agere, araplius et accusare prohibetur. Leg. 2 , id. 

(5) Si quia repeiere velit crimine publice abolitione interveuieoUì , eo jure 
repelit, quo accusabat. Leg. 7, id. 

(6) Tcrtio geoere flt ex lege abolitio , accusatore mortuo, vel ex jiuta cau- 
sa impedito , quomjpus accusare possit. f.eg. W, id. 


! 
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lavasi agli accusatori di procedere, o pure sospendcasi l'a- 
*ioni‘ (I). 

IV. Pronunziata la sentenza , il condannato otteneva gra- 
zia nel tempo repubblicano, se per avventura , mentre in- 
camininavasi per l'esecuzione, gli era dato d'incontrarsi con 
una vestale (2). Vuoisi che il simiglianle avvenisse, se il con- 
dannala incoiilravasi con i Flamini Marziali, e con il Fla- 
mine Diale (3). 

Gl' imperatori poi aveano pieno potere di far grazia ai 
condannati e rivocare la sentenza (4). 

V. Per la pena già incominciala, una grazia era possi- 
])ile nel tempo della repubblica, per la sola pena dell’esi- 
lio, se il popolo ocon una lex centuriata, o con un plebi- 
scito , richiamava l’esule. Una tal grazia addimaodavasi in 
iniegrum resdlutio (5). 

L'imperatore polea pure far grazia a coloro che già era- 
no ad espiar la pena ; e questa grazia rispondea alla resti- 
tutto in iniegrum del tempo repubblicano (6). Egli ciò Ta- 
cca da sè solo , o con il chiedere il consenso del senato (7). 

(1) Abotitio aul pnblicc fli ob dìcm insegoem , aul ob publicam gratula* 
UootMn. Vcl ob rem prospere gesiam Lfg. Se 9 id. 

(S) Pldtauco, yVuffia, 10. 

(3) Fa Romae Vcstaics eo inre utebantur, ut, si casu, non de industria su|t- 
plicio interveoissent , eximercnt damnatuni : si (ut scribit Otdliiis) edam Pia* 
roines Marziales : si ( ut Ptuiarcus ) Flamrn Dialis. Pctri .£rddu , rerum ob 
omni aniiquiiaU iudicatarumt lib. IXy Ut. Xtti, cap. //, iHig. i3oÌ» 

(4) Tacito. ann , IV, 31. 

(5) Lieg. 2i,D.,ad K*g. jul. de aduli. ^XLVIIl, 5); leg. 3 , $ 3 , id.,de 
Irstibus (Wll, 5) log. I, $ U. id. , de posiid. (Ili, t). 

(ti) Log, 27 , D,, de |K>eiiis (XLVllI, 19}; log. 1 , Co<]. de soni. [loss. [IX, 
51 ) SvETo.iio, Oi/f'g., /J; Tacito, ann., XII, 8. 

(7) SvETONio, CVawd., 12. • 
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II diritto di grazia dod ebbe un regolare sistema che sot- 
to Tiberio (1). 

VI. La grazia [indulgenlia (2)) è signiGcafa con vari no- 
mi, che anzi la medesima parola, sebbene in tempi diver- 
si, è stala usata ad esprimere svariate idee (3J. 

Cosi la parola abolitio , usata da prima a signiGcare il 
toglier di mezzo dell’accusa, vedesi pure adoperata nel sen- 
timento di perdono della pena inflitta e da infligersi (4). 

Come sinonimo della parola indulgenza , indulto, grazia, 
si è soventi adoperata la parola amnistia [ò]. 

La grazia può essere generale , quando comprende una 
classe di persone, o particolare, quando concedesi ad un 
individno determinato (6). 

VII. Per conoscere quali elTetti produce la grazia, si 
generale che particolare, bisogna consultare il rescritto di 
grazia (7); il quale non è mancato chi avesse sostenuto 


(1) Tacito, ann. , 111, 51 ; Svetumo, Ttber., 75. 

(2) loilulgCDlia esl Yerhmn gencraU*, oi sub se comprebfiidit oinnem resii- 
lulionem, vel picnao), vel niiuus pleiiam. Oddi, quest. XCI, ptig. 315, n. 20. 

(3) Una compiuta s|>osÌ£Ìone Odia genesi idologico — storica aiti 
relativi alla giustizia graziosa leggici nella dotta e proroiida tlisseriaziooe del* 
l'avvocalo Domenico Capitelli: Se il volontario godimento di un indulto in- 
cluda la tacita confessione del reato (Napoli 18i0). 

(4) Lcg. i, Cod., de gcti. ubol. ^IX, 43). 

(5) lise indulgenlia perioda est; abolitio criiuinum et !e\ obtivionis. Co* 
Lvcio , l. IX, col* 1474 (Napoli 1758 . 

(6) Leg. 7 e 9, Cod., de seul. pass. (IX, 51). 

(7) Quod omne id per lalein iuiiulgentiam coiicessum et nn:upcratum inicl- 
ligalur, quod pnneeps espressiu Oddi Sforza , quaest. XClll, pag. 330, n. 2. 
Ili quest' opera li’ggesi una minuta e diiigeuie analisi degli l1Ti.ìU della grazia 
su gli svariati diritti che possono appartenere ad una persona. 

CoNOV?o<R rr.R. 23 
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doversi interpretare ristrettamente, come quello che si op- 
pone alla ragione naturale , e deroga alle disposizioni di 
legge (1). 

Dicesi chiaramente in una costituzione , la quale contiene 
un caso di reslitutio generalis , che i deportati non riprende- 
rebbero nè i loro gradi , nè la loro stima (2). 

Similmente se quegli, cui condonavasi la pena, era in- 
corso nella confiscazione dei beni non ricuperava questi , 
nisi speciale benefìcium super hoc fuerit impeiratum (3). 

Quegli cui condonavasi la pena c restituivansi i beni , 
non ritornava ai suoi primieri onori, se la grazia non il di- 
cesse espressamente, ossia se non fosse stato restituito io 
intero (4). 

Quando al condannato restituivansi i beni egli riavea gli 
antichi suoi crediti, e potea menare innanzi le azioni spie- 
gate da lui pria della condanna (5); ma d’altra parte dovea 
rispondere de’suoi antichi debiti (6). 

La grazia però non potea avere un effetto retroattivo, 
e percui il condannato non riavea i beni già venduti dal fi- 
sco, nè polca togliere a coloro cui erano passati i beni delle 


(Din universum autem cnm indulgeniiae crimionm , de quibus locati sn- 
mus , ralioni naturali et legibus divinis adversenliir , conseguens est , ut in- 
terpmalione reslringanuir potius, qiiam exiendautur. Hattui, de erimin., 
til. XIX, cap. V, n. 4 , pag. 700. 

(3) Leg. 7, Cod. de senient. pass. (IX, SI). 

(3) Lfg. S,Cod.,id. 

( 4 ) Ut autem scias , quod sit in integrum reslituere: bonoribus, et ordini 
tuo et omnibus coeteris te restituo. Leg. 1, Cod., id. 

(5) Leg. U.Cod., id. 

(8) I.eg. U, Co.!., M. ; leg. 3, D, kl. (XLVIII , 23). 
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successioDi , che sarebbero a lui spellale, se oon fosse in- 
corso nella condanna (I). 

Il condannato, cui reslituivasi la dignità ed i beni, ri- 
prendea pure i diritti di patria potestà {'2). 

Vili. Seie instituzioni dell’antico diritto del nostro re- 
gno sentono tutte dell'elemento romano c germanico, nella 
materia che svolgiamo tale fusione de’ due diritti scorgcsi 
mollo chiaramente. 

Il punire l’olTesa presso i Germani si appartenea all’in- 
dividuo o alla famiglia oltraggiata; il che è uso universale 
delle genti primitive (3). Se poscia una parte di questo di- 
ritto passò al padrone o comite, mai non gli appartenne per 
intero. La grazia perciò fu da prima un mero diritto della 
parte offesa, e dipoi, nella medesima guisa del diritto di pu- 
nire, fu diviso con il conte o principe. Ed è per questo ebe 
nelle antiche nostre instituzioni leggesi, che l’olfensore non 
poleasi giovare dell’iudulto, se non otienea, in un tempo 
determinato , I’ assenso è la remissione della parte offesa 
( remissionem obtinere a parte offensa ) (4). L’eccezione, che 
pativa questa regola, avea luogo principalmente in quei 
reati in cui il giudice procedea dì ufficio , senza che facesse 
bisogno l’istanza della parte privata (5). 

Per rispetto alle parole usate per indicare l’abolizione o 
dell’accusa o della pena, nelle nostre prammatiche veg- 


(t)HATTiun, lil. XIX, cap. V, pag. 703, n. tO. 

(3) Log. 13, Coti., i(l. 

(3) Balbo, mediuiioni storiche, pag. 175 (Fireaze 1854). 

(4) Cahavita , t. II, Uh. IV, cap. II, pag. 751. ' 

(5) Caratita, kl., pag. 753, a. 7. 
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gonsi indilTereiiteuifule adoperate le parole indulto, perdo- 
no, grazie (1), c come sinonimo d’indulto anche abolizio- 
ne (2); e veggonsi applicate sì al semplice accusato , che al 
condannato (3), ed alcune volte a chi slava espiando la 
pena (4). 

La grazia particolare, quella che accordavasi dietro sup- 
plica del reo, addimandavasi lilerce gralice. 

Come saggiamente fa notare il Capitelli, il titolo de abo- 
litionibus, che leggesi nella raccolta delle prammatiche, 
che riguardano la grazia, è foggiato daH'editore (5). 

Per godere deH'indulto bisognava presentarsi dinanzi al 
magistrato , e Id manifestare la volontà di volersene gio- 
vare. Chi non facea questo nel termine indicato dallo stesso 
decreto d’indulto, si reputava volervi rinunciare (6). 

(1) Clic tulle e qualsivoglia persone di qualunque stalo , grado e eoodizio* 
iic sia , che si trovassero inquisiti , processali , contumaci et abscoli , cd in 
qualsivoglia modo incriminali > e che fossero ioicrvenuli , et io qualsivoglia 
modo partecipato in detto dcliito di homieiJio, sacco di casa, et tumulto, tutti 
siano pcRZK>MATi, iMouLTATi , ET AOGRAzuTi. Prammatica det 4 dieemòre 1S8S. 

InduUiamOt c coocedemo generale perdono ed indulto a tutti e qualsivo- 
gliaoo persone. Pramm. degli 8 aprile t6Ì8, 

• (2) Concediamo in virtù di delta Pleoi(K>ienza Tlndulio cd abolizione ge* 
Aerale e generalissimo. Pramm. degli U aprile 1788. 

(3) Conceiliamo a lutti uu generale indullo e perdono su li delitti dianzi 
commessi.... Sicno o non sieno le loro inquisizioni dedotte, e non dedotte in 
giudizio; siauo rei indiziati o confessi, o convinti > o presentati tub Sudice 
con qualsivoglia cautela , o sian contumaci o forgiiidicaiì, o banditi, o con- 
dannali. Pramm. del 10 febbraio 177S. 

(4) Dichiariamo che ie scuicoze cominciate uJ eseguirsi , rispetto deli' esi- 
liati , o relegali sono compresi in dello indulto , quelli che stanno io galera 
sono eccettuati nel predetto indulto. Pramm. del 30 giugno 166i. 

(5) Pag. 121, noi. t. 

(6) Ved. fra lo altre pramaialiulie quella det 14 luglio I73i. 
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IX. L'indulto facea reputare l'aggrazialo, come se mai non 
fosse stato imputato o condannato di alcun delitto (t); che 
anzi se incorrea in novelle colpe non gli nocca il reato già 
commesso (2). Non era allora surta la dottrina della rei- 
terazione e della recidiva. Solo decadca dall'indulto chi 
nel termine accordato per ottenere la remissione della par- 
te offesa fosse catturato per asportazione di armi proibite , o 
per nuovo delitto (3). 

X. Una specie particolare d'indulto era noto per lo in- 
nanzi presso di noi appellato guidatico. 

Il Carovita il definisce: Publicam (idem, qua Princeps {si- 
ve alius, cui ipse specialiter concesserit), suo nomine reum 
securum reddit, vel simpliciter, vel sub certa lege et condi- 
ctionibus, certoque tempore depnitis (4). 

Distinguevasi una doppia specie di guidatico, l' una sem- 

(1) Id maniera che restino i rei sudJeiti pienamente liberati» ed assolali , 
siccome con il presente generale imlulio gli assolviamo » c liberiamo da qua> 
lunqiie pena o gasligos comandando che in ogni futuro tempo restino liberi 
e sciolti delle loro inquisizioni , colpe » contumacie e delitti » dimodoché non 
debbono essere per 1* avvenire piti molestati. Citala pramm. del U 
Olio f7Si. 

(2) Qiiarnvis vero» impetrata post venia rcus noviter delinquat » crimina 
jam remissa nunquam sibi reviviscuni: indeconim siquidem principi» illumet». 
quem crimine ciemenlissime liberavii» capitis judicio arcessere et criminatio* 
nibus faiigarc; adco ut» si ab homicidio e. g.» indulium consccutus» ab uno 
quolibet homicìda vocircrclur, jurc merito in faune injuriarum aciionem in> 
sLiluat. Cahatita» id.» pag. 746, n. f8. 

(3) Pendente il qual termine non possono molestarsi gli assenti, nò prò* 
cedersi conira i presenti ad aito alcuno , purché tra detto tempo non sicno 
catturali per asportazione di anni proibite» o per altro nuovo delitto; nel qual 
caso, oltre le pene |>cr tal nuovo Jcliiio stabilite , s' iuteudano decaduti dal- 
r indulto. Pramm. dd fO novembre 1777. 

^4) Ca AVITA, IJ. , cap. in, pag. 763. 
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plire, quando il reo, dopo aver confessalo il suo reato, 
supplicava il principe, perchè gli concedesse il guidatico, 
promellendo rendere un servizio alla Corte; l’altra per la di- 
scussione deir indulto se avea egli mantenuta la fatta pro- 
messa. 

Descrimen inlrr uiramque guidatici speciem est, quod in 
simplici guidatico suspensa quidem crimina , non extinta re- 
manent , unde si reus condictionilms expressis non paruerit , 
vel guidatico pendente novum delictum corporali poenam plec- 
tendum patraverit, guidaticum corruit, et antiqua delieta re- 
viviscunt ; veruni concesso guidatico ad discussionem indultus 
statini admissa crimina diluuntur, et noviter delinquens de 
praeteritis in Judicium non vocatur, nullasque condictiones 
servare tenetur, neque ullo tempore guidaticum circumscribi 
dicetur (1). 

Il guidatico semplice puossi riguardare come una specie 
di salvocondotto. 


(I) Ràklu, op. cit., cap. XVI, pag. 330. 
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§ 11 . 


Ltggi atlucdi. 


Somnuurio 


I. Diverse specie di grazia. 

II. Effelli che produce l' amnistia. 

III. EOetli del decreto di grazia. 

IV. La grazia non ha efleuo retroattivo, se ciò non si sia detto nel decreto 

di grazia. 

V. Modifiche di cui abbisogna questa materia. 

I. Oggi questa materia ha ricevuto il suo compiuto svol- 
gimento, ed è cessata ogni confusione nell' uso delle parole 
per sigttificare i diversi modi con cui il Sovrano viene in 
soccorso di quei, che sono imputali o condannati di alctin 
reato. Dalla esatta distinzione delle parole ne viene per 
forza quelle delle idee. 

Le nostre leggi fanno distinzione tra amnhtie complessive 
di più reati, delle anche indulti generali, rescritto particolare 
di abolizione, e decreto di grazia (art. 635 e seg. pr. pp.). 

Le amnistie complessive non comprendono le condanne 
pssate in giudicato, sia il condannalo passalo al luogo della 
pena, o che tuttora si rimanga in carcere, o sotto altra cu- 
stodia, o cauzione. Le amnistie riguardano i giudizii pen- 
denti; e per conseguenza impediscono soltanto l’ulteriore 
procedimento pei reati che vi si comprendono, quando l'ec- 
cezione deU’amnislia sia stata ammessa (art. 637 proc. pp.}. 
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11 rtscrìllo particolare di abolizione è una grazia che il 
Re accorda pei soli delitti e contravvenzioni, esclusi i nti- 
sfatti. Questa grazia si accorda o pienamente o sotto con- 
dizione , sulla dimanda autentica dell’ incolpato o del suo 
difensore, e sul consenso deirolTeso. Essa produce relTetto 
di abolire l’azione penale, e la dichiara graziosamente pre- 
scritta; in conseguenza impedisce ogni ulteriore procedi- 
mento. Se vi sono delle condizioni se ne dovrà prescrivere 
l’osservanza sotto pena di aversi per ravvivata l’azione pe- 
nale (art. 638 id. ). 11 rescritto di abolizione lascia in- 
tatta l’azione della rccupcrazione delle spese, tanto aH’ani- 
ministrazione del registro e bollo, se saranno state antici- 
pate, quanto alla parte civile: lascia pur anco nel suo pieno 
vigore l’azione civile nascente dal reato abolito (art. 639 id.) 

11 decreto di grazia riguarda una condanna passata in 
cosa giudicata. La grazia può esser piena condonando in- 
tieramente la pena : può essere di minorazione pel grado 
della pena , o per la sua durata , o per l’ una e l’ altra in- 
sieme ( art. 640 id. ). 

11 decreto di grazia si accorda pure sulla dimanda au- 
tentica del condannato da lui sottoscritta o dal suo difen- 
S(.>re ( art. 641 id. ). 

II. Esposto assai chiaramente dal nostro legislatore l’in- 
dole delle diverse grazie, è molto agevole il determinare il 
loro elTetto in quanto alla privazione de’ diritti civili. 

Cosi l’amnistia non si applica punto alle condanne pas-' 
sate in giudicato, sì bene ai giudizii pendenti e dei quali 
impediscono l’ulteriore procedimento. Or sia che ancora 
non fossevi stata condanna, o chela sentenza, che l’avesse 
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proflèrita, non abbia fatto passaggio io cosa giudicala, Tam- 
nistia produce il suo effetto, e per essa non si dà luogo a 
privazione dei diritti civili, come quella che non essendo 
pena , ma un elemento di pena, non vi s’incorre che al 
momento dell’ esecuzione della sentenza (i). 

II perchè I’ amnistiato , non essendo mai incorso nella 
privazione di alcun diritto, e non potendo la munificenza 
Sovrana, che abolisce ogni ulteriore procedimento, peg- 
giorarne la condizione, indubitatamente egli continuerà nel 
pieno godimento ed esercizio di quei diritti, che mai non 
ha perduto. 

Bisogna seguire la medesima dottrina, nel caso in cui 
avesse avuto luogo una condanna in contumacia , ma l’am- 
nistia accordisi pria di compiersi i cinque anni di grazia. 

III. Diversamente vuoisi decidere per il decreto di gra- 
zia. Questo riguarda condanne già passate in giudicato e 
per conseguenza eseguibili, e non cade che unicamente sulla 
pena, condonandola interamente, o pure minorandone il 
grado o la durata. «Laonde la grazia, qualunque essa sia, 
lascia interi gli effetti della pena per rispetto alla privazione 
dei diritti civili. E perchè questi principii , seguiti in Fran- 
cia da quasi tulli gli scrittori (2), sono stati presso di noi 
proclamali in svariati alti Sovrani, inutile riputiamo ogni 
altro nostro detto (3). 


(i) Vcd. pag. ili , n. V. 

(3) Com-Deuisle, ari. 33 , n. 15; HiecadC, ari. 33, a. IV; Deeolombe, L 1 , 
n. 233; He.’iih, d. 413. 

(3) La grazia , la quale rìmellc o commuta la pena de' ferri, noo abolisce 
ia inierdizione a' pubblici ufflzii ; e cbe uoodimeuo colui, al quale S. U. siasi 
CuKDtaaa r». 24 
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Ritenuto poi clic il decreto di grazia solo mitiga la pena , 
e non altera punto gli effetti della stessa in ciò che riguar- 
da escrcizii dei diritti civili , le cose innanzi discorse vuoisi 
applicarle tanto se il decreto di grazia renderebbe peggiore 
quanto se migliore la condizione del condannato. Cosi il 
condannato a morte non incorre nella privazione dei diritti 
civili , c perciò se questa pena fosse tramutata in quella del- 
r ergastolo, il condannato non incorrerà nella privazione dei 
diritti civili. Il medesimo principio non puossi applicarlo in 
un modo allorcbè gioverebbe al condannato, e diversamente 
poi quando torncrcbbegli di danno. 

Con giustizia perciò e sane dottrine decise il Tribunale 
civile di Roggio nel ritenere che commutata la pena de’ la- 
vori forzati del codice francese, la quale produce la morte 
civile (art. 18), in trent’anni di ferri (1), non per questo 
il condannato ccss.ava di esser morto civilmente (2). 

La grazia in un sol caso farà ricuperare l’esercizio dei 
diritti civili , quando il decreto lo avesse espressamente 
detto, o ebe almeno dalle sue parole chiara traspare la vo- 
lontà del Sovrano. 

IV. Ma anche quando il decreto di grazia dica chiara- 
mente, che il condannato sarà restituito nella interezza dei 


lIcgnaU accordar grazia, possa dimandare la rìahìlilazionc degli art. U23 a G24 
delle leggi di proc. pcn. Uescr. del 13 ottobre tS3i comunicato a ISnotxm- 
bre detto anno. 

Voil. pure , nel supplemento al codice, pag. Oli c Olì, n. 73 c 74, il Re. 
scritto del 24 novembre IR34; c Miraclia , l. 1 , pag. 104. 

[1) Decreto itegli 8 febbraio 1825. 

|2) Sentenza del 15 giugno 1853. Gazzetta dc'tribunali, anno Vili , n. 772, 
pai. 317. 
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suoi diritti civili, ovvero che il condannato abbia, do|x> 
espiata la pena, ottenuta la riabilitazione, non per questo 
li ricupererà retroattivamente. Laonde se per la condanna al- 
1* ergastolo si fosse aperta la successione del condannato, c 
costui poscia per effetto di grazia fosse stato restituito nel- 
la integrità de’ suoi diritti civili, al certo non riavrà i tie- 
ni già passati ai suoi successibili. Il Sovrano nella immen- 
sità dei suoi poteri potrà fare anche questo , ma se il dritto 
a riavere i beni non sia stato espressamente accordato , il 
condannato non potrà in virtù della sola grazia farsi a di- 
mandarli, ancorché restituito nella pienezza dei diritti ci- 
vili. Gli effetti prodotti dalla esecuzione della pena riman- 
gono interi, e la grazia non avrà forza retroattiva. In que- 
sto senso fu la quistionc risoluta in una dotta sentenza del 
Tribunale civile di Teramo (t). 

V. Non vogliamo neanche a questa volta ommctterc delle 
osservazioni ai principii fermati dalle nostre leggi in quanto 
agli effetti della grazia. Come si è veduto, se nel decreto 
di grazia, che toglie la pena, non si dica chiaramente, gli 
effetti prodotti della esecuzione della condanna, in quanto 
alla privazione dei diritti civili, rimarranno fermi. Per con- 
seguenza il condannato all’ergastolo perdurerà nella sua in- 
capacità ; ed il condannato ai ferri continuerà nella inter- 
dizione patrimoniale inlino a quando non sarà compiuta- 
mente decorso il tempo della pena. 

Ma questa incapacità , anche dopo la gr.izia, non solo è 
al condannato di grave danno , ma può alcuna volta tornare 


(I) ScDtcnza del 30 gee. UaoeUa de'tribunali, iJ., n. 8IO,|>.'<g. 7dt. 
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di Documento ad altri. Ed in vero, molti possono ignorare 
la sua condizione, e se s’inducono a contrattare con lui, 
acconsentiranno a delle nulle stipulazioni. 

Di più, perchè l’individuo, che gode delia grazia, non sia 
di peso alia società, è d’uopo che da sè solo si procacci il 
necessario alla vita, e per cui bisogna che attenda al suo 
mestiere, alle sue industrie, al commercio ec. . e come 
potrà egli ciò fare se incapace? Ancora, un ergastolano che 
ritorna in mezzo alla sua famiglia , non riprenderà i diritti 
che innanzi si avea; la moglie continuerà a farsi autoriz- 
zare dal magistrato in tutti gli atti della vita civile ; il G- 
glio non sarà soggetto alla patria potestà: il che non sappia- 
mo quanto potrà giovare alla pace domestica ed alla buona 
educazione de’Ggliuoli. 

A causare perciò tutti questi sconci , che non sono lievi, 
potrebbesi stabilire per regola , che quando la grazia della 
pena ha luogo dopo che questa sia incominciata , il con- 
dannato, ritornando in mezzo alla società, sarà capace di 
tutti gli atti della vita civile , ossia ricupererà per l’avve- 
nire r esercizio dei diritti civili. Per rispetto poi all’eser- 
cizio de’ diritti politici, per essi avrà bisogno di una grazia 
speciale, o delia riabilitazione. 


FINE. 
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